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Più di quaranta stati rappresen-
tati al massimo livello, in pre-

senza del presidente della Com-
missione europea, dell’alto rappre-
sentante per la politica estera del-
l’Ue e delle principali organizza-
zioni multilaterali o regionali che 
operano nell’area mediterranea, si 
ritroveranno a Parigi, domani, per 
lanciare formalmente il “Processo 
di Barcellona: Unione per il Medi-
terraneo”. Si conclude così la pri-
ma parte di un progetto che Nico-
las Sarkozy aveva ideato con il suo 
consigliere e speech writer Henry 
Guaino e curato per più di un an-
no. Prima ancora di essere eletto 
presidente.

Ma dal discorso iniziale del 
febbraio 2007 a Tolone, in piena 
campagna elettorale, ai tre docu-
menti che dovrebbero essere 
adottati domani – una dichiara-
zione politica, un documento che 
preciserà i ruoli delle nuove isti-
tuzioni che saranno create e infi-
ne un elenco dei primi progetti 
– questo progetto dell’Unione per 
il Mediterraneo (Upm) si è tra-
sformato. Un osservatore attento 
potrà vedere in questa iniziativa 
fortemente voluta da Sarkozy 
(dopo quella del mini-trattato per 
far ripartire l’Europa dopo la boc-
ciatura della costituzione Ue, nei 
referendum francese e olandese) 
il suo modo di esercitare il pote-
re.  SEGUE A PAGINA 5

Sarko, la Ue 
e la scommessa
mediterranea

Sembra davvero di rivedere un 
film già conosciuto, col fast 

forward attivato, a velocità doppia. In 
meno di cento giorni abbiamo già 
avuto l’essenziale del 1994 e del 2001 
messi insieme, prima e seconda le-
gislatura berlusconiana concentrate 
in poche settimane. Dalle leggi ver-
gogna allo scontro con i giudici, i 
girotondi e l’opposizione divisa, la 
creatività di Tremonti, il gelo col Qui-
rinale, le critiche internazionali. Le 

intercetta-
zioni, ecco 
le intercet-
tazioni in 
passato ce 
le eravamo 
risparmia-
te, ma si sa 
che il mon-
do progre-
disce.

Ora ar-
riva puntuale – e i cento giorni non 
sono ancora scaduti – un altro topos, 
un luogo già visitato. Stesso tema, 
stessa dinamica, stesso nome. Um-
berto Bossi. Il malessere della Lega. 
La costola della sinistra. Il federali-
smo. Il gioco di sponda con l’oppo-
sizione di centrosinistra. E dunque 
lunedì un ambasciatore bossiano, 
che è ministro di Berlusconi ma 
rappresenta in questa occasione il 
proprio partito, si affaccerà al semi-
nario delle opposizioni sulle riforme 
istituzionali. Sarà Calderoli forse, 
sarebbe venuto Bossi se avesse po-
tuto. E sarebbe stato il primo (a que-
sto punto anzi già il secondo o il 
terzo) momento di svolta di questa 
legislatura che doveva essere eterna 
e sembra rapidissima. 

La cosa è interessante e va colti-
vata. Non si toccano certo gli assetti 
di maggioranza e opposizione (non 
esageriamo col ’94), però il Pd rima-
sto inchiodato nella sua trincea dal-
l’imprevisto bombardamento berlu-
sconiano e dal fuoco “amico” giro-
tondino, può finalmente mettere 
fuori la testa, cominciare a fare mo-
vimento, a fare politica. 

C’è molto da stare attenti. Dare 
efficienza al sistema politico, cam-
biare la legge elettorale, ridistribuire 
i poteri e alleggerire la macchina 
della Casta: tutto questo serve, anzi 
l’opposizione in prospettiva può solo 
giovarsene. Sarebbe però pericoloso 
illudersi, non c’è aria di remake del 
film. Anche se è chiaro che se pro-
blemi verranno a Berlusconi dal suo 
proprio campo, verranno dalla Lega, 
di giocare partite altrui il Pd non può 
più permetterselo. Almeno non cin-
que giorni dopo essersi liberato di 
Di Pietro. 

Bossi e noi,
un altro fi lm

già visto

Ora il Pd può 
fi nalmemte 
mettere fuori 
la testa, 
cominciare 
a fare politica

Chiuso in redazione alle 20,30

La famigerata norma salva-pre-
mier non c’è più. È stata modi-

ficata dalla maggioranza a tal punto 
da lasciare soddisfatta l’Anm che 
parla di «un netto 
miglioramento». 
Con la nuova nor-
ma non ci sarà 
più una sospen-
sione automatica 
dei processi, ma 

un rinvio, fino a 18 mesi, di quelli 
meno importanti. In ogni caso, tale 
decisione sarà a discrezione dei vari 
presidenti di tribunale. Walter Vel-

troni condivide il 
giudizio positivo 
dell’Anm ma ag-
giunge: «Aveva-
mo ragione noi a 
dire che questo 
emendamento 

avrebbe fatto dei disastri su un pro-
blema come quello della sicurezza. 
Bisogna vedere ora se in parlamen-
to si riesce ad avere qualche ulterio-
re miglioramento». Il Pd rivendica 
come una sua vittoria l’aver fatto 
saltare la blocca-processi, ma detto 
questo annuncia voto contrario per 
una questione di «metodo» ma so-
prattutto per «l’ampia discreziona-
lità data ai presidenti di tribunale».

Oggi su www.europaquotidiano.it  Neropesto: la nuova campagna delle Acli contro la violenza alle donne @ Legambiente-Wwf: il governo ignora il protocollo di Kyoto @ Salva l’Italia: la petizione del Pd

Napolitano: «Riformare istituzioni e legge elettorale». Lunedì il mega-convegno

Il blocca processi non serve più e infatti sparisce. Il Pd limita il danno

Berlusconi è salvo, però
abbiamo evitato il peggio

LUCIANO
FASANO

Al suo apparire, si trattava di 
un’opposizione ferma, de-

terminata ma anche festosa e 
vicina al sentire comune della 
gente. Intellettuali e personaggi 
dello spettacolo insieme a liberi 
professionisti e lavoratori dipen-
denti. 

Si parlava, allora, di ceti medi 
riflessivi. Di una volontà di par-
tecipazione che in forme del tut-
to inedite cercava di sfondare 
quel muro di indifferenza che 
sembrava aver conquistato l’ita-
liano medio, incapace di rimpro-
verare a Berlusconi e al suo go-
verno quei provvedimenti legi-
slativi che rispondevano solo ad 
una pervicace volontà di autotu-
tela, al di là della legalità e dello 
stato di diritto.

Con il tempo, quella mobili-
tazione aveva prodotto una pro-
pria retorica politica, con i suoi 
luoghi comuni, i suoi cavalli di 
battaglia, i suoi ideologi di rife-
rimento.  SEGUE A PAGINA 4

La mutazione
della piazza

L’aria che tira a Sydney
ALDO MARIA VALLI

SYDNEY

Il Kenthurst Study Centre è un 
posto molto bello, un misto 

di tranquillità, eleganza e discre-
zione. A sessanta minuti di au-
tomobile da Sydney in direzione 
nord-ovest, è un centro residen-

ziale dell’Opus Dei, che lo utiliz-
za per conferenze e corsi di 
formazione. Circondato dai pra-
ti e dalla boscaglia (il bush), è un 
edificio basso in mattoni rossi. 
All’interno oltre alle sale per gli 
incontri ci sono trenta camere 
singole al tempo stesso austere 
e accoglienti.  SEGUE A PAGINA 8
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Il salvacondotto 
personale 
e il male 
minore bis

STAMPAseven BLOG TV

Sulla terrazza dem 
tutti a dire sì con 
la testa e a fare 
il fi gliol prodigo

Le Betty sparse 
per il mondo 
piacciono a tutti, 
tranne alla Rai

MONTECATINI TERME

Dal pc di Nando Pagnoncelli par-
te una slide, e i volti della platea 

democratica di Montecatini si illumi-
nano in un sorriso collettivo. No, non 
è un sondaggio negativo su Berlusco-
ni (ci sono anche quelli, ma non se 
ne parla qui). Volendo, è meglio: è la 
curva che dimostra come invariabil-
mente, inevitabilmente, implacabil-
mente, in tutta Europa e in particola-
re in Italia, il consenso verso i gover-
ni abbia un picco positivo nei primi 
mesi e poi precipiti quasi senza spe-
ranza di recupero. Puoi smaltire tut-
ti i rifiuti della terra e tassare i ban-
chieri più avidi: dopo il primo anno 
si scende e puoi solo sperare nell’ul-
timo sprint della legislatura. Nel 2006 
il Cavaliere stava per farcela, Prodi è 
stato “beccato” nel momento peggio-

re, ma le loro curve (come da figura 
a pagina 3) sono quasi identiche. Tra-
duzione consolatoria: anche il desti-
no di questo governo è segnato, ba-
sterebbe quasi non fare errori e pa-
zientare qualche anno.

A Montecatini sono però raduna-
ti i famosi “coraggiosi”, il Pd di rito 
rutelliano. E non sarebbe da veri co-
raggiosi incrociare le braccia aspet-
tando che la mela caschi dall’albero. 
Più che altro, i coraggiosi devono 
darsi da fare perché nel Pd tutto si 
muove, tutti si organizzano, ed è ar-
rivato il tempo di cambiare l’ultima 
slide proiettata da queste parti: la pe-
sante sconfitta di Rutelli a Roma.

La vulgata che corre, dai retrosce-
na dei giornali fino ai corridoi del 
Nazareno, è che questa sia l’area del 
partito più inquieta, più insoddisfat-
ta, fin sull’orlo della rottura.  (s.me.) 
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Coraggio, c’è la curva
A “Glocus” l’autoanalisi del Pd di rito rutelliano

La linea estremista dell’Unità ha già 

fatto danni, e poteva andar peggio se per 

disgrazia il Pd le fosse andato dietro, fi n 

sul palco di piazza Navona. C’è poco 

da risentirsi, se qualcuno lo fa notare. 

Quanto a confondere le acque, e dirsi 

vittima di una criminalizzazione addi-

rittura “da fi ancheggiatori del terrori-

smo”, questo è appunto quello che dice-

vano trent’anni fa gli estremisti per non 

fare i conti coi propri errori.

R O B I N

Unità

A PAGINA 2

Intercettazioni,
la proposta del Pd

GABRIELLA MONTELEONE

Cinque giorni. Tanto c’è voluto 
alle autorità francesi per so-

spendere l’attività della centrale di 
Tricastin, dove lunedì scorso una 
perdita d’acqua, mista ad uranio, 
è finita in due fiumi. A PAGINA 4

Contaminati?
DOPO L’INCIDENTE NUCLEARE IN FRANCIA
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FRANCESCO
LO SARDO

La Lega ha un doppio incubo. Come ha spiegato a 
Berlusconi e ai colleghi di governo due consigli dei 

ministri fa Roberto Calderoli, assente Bossi, «la nostra 
preoccupazione è che si arranchi sul federalismo fisca-
le e che si rompano tutti i ponti col Pd. Noi vogliamo 
la riforma nei tempi concordati e il dialogo serve per 
approvare quella e le possibili altre riforme con un’am-
pia maggioranza, altrimenti si rischia che cadano sotto 
un referendum, come per la devolution nel 2006». 

Le manovre di Bossi verso il Pd, di conseguenza, 
sono cominciate da un pezzo. È dai distinguo sulla 
norma salva-Rete4 e dal no al patteggiamento allargato 
che la Lega manda segnali ai democratici. L’ha fatto 
anche sul lodo Alfano, proponendo uno scambio con 
la norma salva-premier per «svelenire il clima». 

Una linea autonoma, il più delle volte stridente con 
la recente tattica delle guerre-lampo del Cavaliere: il 
quale comincia a sospettare della fretta con cui, a sua 
volta, la Lega vuole incassare il federalismo. «Berlusco-
ni ha lo spettro delle manovre di palazzo, quelle che 
l’anno fatto cadere nel ‘94 – raccontava subito dopo le 
elezioni uno degli uomini dell’entourage di palazzo 
Grazioli – e ora la Lega è determinante per la maggio-
ranza. Ma per fortuna D’Alema è fuori gioco e Veltroni 
non aprirà mai quella porta...». Da allora però qualcosa 
s’è messo in moto: e a tirarne i fili c’è sempre lui, D’Ale-

ma. C’è D’Alema dietro il mega convegno bipartisan 
sulle riforme di lunedì a Roma, dove era atteso anche 
Bossi. Il Senatùr non ci sarà: rientrerà troppo tardi, la 
notte di domenica, dalle finali della coppa delle «nazio-
ni non riconosciute» in Lapponia, cui partecipa la 
“nazionale padana” e martedì ha un comizio a Treviglio. 
Troppo stress. Per la Lega ci sarà Calderoli che in ma-
teria di federalismo e legge elettorale, a modo suo, è 
un’autorità. Ci sarà anche mezza Udc e poi sì, un am-
basciatore del Pdl. Ma il punto non è il Pdl.

Lega e Udc, una in maggioranza l’altra fuori, da 
sempre avverse ma recentemente riavvicinatesi sulla 
questione giustizia: è in quella zona del centrodestra e 

nel rapporto tra questo pezzo di politica e il Pd che 
bisogna scrutare per capire se i timori di Berlusconi 
hanno fondamento. Anche perché, col referendum 
elettorale di primavera, è tornata d’attualità la riforma 
del Porcellum. «C’è stata un’ipotesi di Calderoli di un 
accordo tra i partiti per far mancare il quorum – raccon-
ta Dussin, vicepresidente dei deputati leghisti – ma 
costerebbe al paese 500 milioni di euro. Perciò meglio 
una riforma». Lega e Udc puntano sul proporzionale 
tedesco, che piace a D’Alema. Berlusconi non sa che 
fare: per disinnescare la mina i suoi stanno lavorando 
a un’interpretazione secondo cui il referendum slitte-
rebbe al 2010. Quanto a Pd, Lega e Udc, si vedrà se agli 
abboccamenti sul tedesco si accompagnerà anche l’av-
vio di un confronto, non di maniera, sul federalismo.

Bossi ripete: «Non sono così imbecille da far cade-
re il governo, solo se Berlusconi cambiasse idea sul 
federalismo mi chiederei che fare. Ma Silvio non è 
scemo». Il Cavaliere però fiuta un’aria che non gli pia-
ce. Rassicura la Lega che «il federalismo fiscale sarà 
approvato entro l’anno». Ma come dice Veltroni «al 
governo sono i soldi che rischiano di mancare». Bossi 
lo sa e non si fida: teme che il cavallo di battaglia leghi-
sta all’ultimo momento resti al palo. Le premesse sono 
pessime. Il premier gli ha praticamente tolto la delega 
sul federalismo, affidandola al pugliese Fitto, più ras-
sicurante per il Pdl del sud che teme il modello di ri-
forma che il Senatùr presenterà a fine mese. Una bella 
partita. Secondo D’Alema non solo da guardare. 

Non si abbassano i toni dell’aspra 
polemica che si è innescata fra i 

giornali cugini del Partito democratico 
all’indomani della piazza girotonda. E 
all’affilata spalla di Europa risponde con 
altrettanta durezza l’Unità. 

Sul quotidiano fondato da Antonio 
Gramsci, alla replica del direttore Anto-
nio Padellaro, già anticipata dalla agen-
zie («Nessun organo di stampa mai, 
neppure quelli che a destra in questi 
anni più duramente ci hanno avversato, 
si era spinto a mettere sullo stesso piano 
i giornalisti dell’Unità con i 
fiancheggiatori del terrori-
smo») si affianca quella del 
Comitato di redazione. 

«Europa si permette di met-
tere in discussione la professio-
nalità di chi per l’Unità, ha se-
guito l’evento di piazza Navona, 
accusato di aver offerto ai suoi 
lettori “cronache rapite della 
passione dei manifestanti”», 
scrive il Cdr dell’Unità, che con-
trobatte: «Nessun rapimento. E l’unica 
passione è quella che ogni giorno met-
tiamo a fare il nostro lavoro nel migliore 
dei modi». Sicché «rimandiamo al mit-
tente la lezioncina di Menichini, ricor-
dandogli che tante volte ci siamo trovati 
su posizioni diverse rispetto a quelle di 
Europa, ma mai ne abbiamo offeso i 
colleghi». 

E alla richiesta che Padellaro avanza 
dalla prima pagina del suo quotidiano: 
«Il Pd non ha nulla da dire?» per la ve-
rità non è che nel Partito democratico  

siano in molti a rispondere, a sostegno 
dell’una o dell’altra parte in causa. 

Solidarizzano con l’Unità, diretta-
mente sulle pagine del quotidiano, gli 
ex diessini Giuseppe Giulietti e Vincen-
zo Vita e il prodiano Franco Monaco: 
«Tenga il punto, caro Padellaro – dice 
Monaco – Non si faccia condizionare da 
chi l’accusa di flirtare con l’estremismo 
populista». 

Mentre Giorgio Merlo, che proviene 
dalla file della Margherita, spezza una 
lancia per Europa: «Spiace che il diretto-

re dell’Unità non si renda con-
to di una situazione a tutti 
arcinota: e cioé di aver scelto, 
di fatto, una linea politica e 
culturale – cosa del tutto legit-
tima – di appoggio alla strate-
gia girotondina e movimenti-
sta. È appena sufficiente scor-
rere le pagine – pensiamo agli 
editoriali e ai collaboratori fis-
si del giornale – per renderse-
ne conto». 

Aggiunge Merlo: «Stupisce al riguar-
do che se qualcuno lo ricorda – seppure 
con toni un pò forti – scatti il risentimen-
to. Nulla di male e nulla di grave. Sem-
plicemente non è la strategia del Partito 
democratico. Del resto, l’Unità era il 
giornale del Pci e poi di altre forze poli-
tiche di sinistra, ma non è l’organo del 
Partito democratico». Dunque ben ven-
ga «il pluralismo politico e culturale che 
si riflette, per il Pd, anche a livello gior-
nalistico ed editoriale». 

 (f.b)

I “cugini” duellano ancora
DEMOCRATICI ■ SULL’UNITÀ LA REPLICA A EUROPA

La Lega ha fretta, 
Berlusconi sospetta

CENTRODESTRA

Lunedì prove di dialogo con D’Alema: non solo sul modello tedesco
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P R I M O  P I A N O 

Età media 40 anni, in buona parte avvocati ma non 
solo. Sono i responsabili giustizia provinciali e regionali 
del Pd riuniti ieri per la prima volta a Roma, su iniziativa 
del guardasigilli ombra Lanfranco Tenaglia. Un confronto 
sulle iniziative parlamentari in campo, presenti infatti 
anche i capogruppo in commissione giustizia Felice 

Casson e Donatella Ferranti, ma anche l’occasione per 
iniziare una campagna di ascolto con gli operatori sul 
territorio. Obiettivo è mettere a punto un calendario di 
appuntamenti trimestrali su base regionale che 
sfoceranno in una conferenza nazionale sulla giustizia 
(forse nella primavera prossima). C’è la necessità della 

costruzione capillare del partito sul territorio, ma anche di 
superare «il gap» tra l’interesse del popolo democratico 
per questi temi e la presenza del Pd. Per questo deputati e 
senatori in questi tre mesi estivi parteciperanno alle varie 
feste e iniziative locali: per ascoltare e spiegare le 
proposte del Pd in parlamento e non solo.

G I U S T I Z I A  ■ Ascolto e proposte: a Roma il primo incontro dei responsabili locali del Pd

GABRIELLA
MONTELEONE

La strada scelta dal Partito democratico di non 
farsi schiacciare dall’ipoteca dei problemi del 

premier che incombe sull’iniziativa legislativa della 
maggioranza, passa attraverso una forte azione di 
proposta alternativa. In tema di giustizia e non solo. 
Ma poiché è su questo settore che si è concentrata 
l’azione del governo, sollecitata pure dall’incalzare 
della cronaca delle ultime settimane con una eviden-
te strumentalizzazione di quell’indispensabile stru-
mento investigativo che sono le intercettazioni, il Pd 
ha messo a punto un disegno di legge alternativo, 
appunto, a quello approvato dal consiglio dei ministri 
lo scorso 13 giugno e contro il quale la Federazione 
della stampa e i magistrati hanno già promesso una 
dura battaglia. La prima stesura del testo, d’iniziativa 
dei senatori Casson, Finocchiaro, Zanda ed altri, è 
praticamente conclusa e a breve, forse già la prossima 
settimana, sarà presentato. 

Per il Pd va innanzitutto fatta una distinzione tra 
gli abusi fuori legge accertati (come quelli attribuiti 
ad appartenenti ai servizi di sicurezza), e quelle pure 
spacciate per “fughe di notizie” che tali non erano 
perché era già venuto meno il segreto di indagine 
(art. 329 del codice di procedura penale). Resta co-
munque il problema di correggere alcune «storture» 
normative ma anche «comportamentali» che rendo-
no possibile la pubblicazione di conversazioni tele-
foniche che ledono la dignità e la riservatezza di 

persone estranee al procedi-
mento in corso. In quest’otti-
ca, secondo quanto risulta a 
Europa, il ddl non prevede 
alcuna limitazione sui reati 
intercettabili da parte della 
magistratura (quello del go-
verno le vieta invece per reati 
le cui pene sono inferiori a 
dieci anni tranne per quelli 
contro la pubblica ammini-
strazione), ma stringe le ma-

glie del segreto investigativo che «cessa quando 
l’indagato e il difensore possono conoscere gli atti» 
(nel ddl Mastella, in teoria, poteva protrarsi anche 
fino all’appello) mentre per le sole intercettazioni si 
sta pensando «di differirne la segretezza alla fine 
delle indagini preliminari». Per impedire la fuoriu-
scita e quindi la pubblicazione delle conversazioni 
telefoniche, o degli atti o documenti che riguardano 
persone estranee al procedimento, il pm o il gip 
potranno richiederne in ogni momento lo stralcio. È 
previsto quindi un «archivio riservato» che le conter-
rà e del quale sarà individuato un singolo responsa-
bile per la polizia giudiziaria, uno per il pm e il giu-
dice, uno per la cancelleria. Tutti gli operatori, ognu-
no per il proprio ufficio, saranno chiamati insomma 
a rispondere delle eventuali violazioni per le quali 
sono previste sanzioni specifiche.

Il disegno di legge punta a contemperare gli in-
teressi in gioco in una materia delicata come questa 
e che sono la tutela delle indagini da parte della 
magistratura; il diritto alla difesa, la riservatezza 
delle persone e la libertà di stampa naturalmente. 
Non a caso non viene previsto alcun arresto o reclu-
sione per i giornalisti (in quello del governo ci sono 
sono  pene da uno a tre anni per la pubblicazione di 
intercettazioni) ma sanzioni pecuniarie e multe a 
carico degli editori in caso di pubblicazione indebita 
oltre all’intervento del garante della privacy per le 
segnalazioni all’ordine dei giornalisti.

Quanto ai costi delle intercettazioni, di cui pure 
si è straparlato in queste ultime settimane facendo 
apparire il nostro come il paese a più alto tasso di 
intercettazioni – cosa che non è, perché almeno le 
nostre sono “giudiziali” mentre negli altri paesi, in 
Gran Bretagna o negli stessi Usa, quelle effettuate da 
polizia, servizi segreti o autorità amministrative non 
si contano perché non si conoscono, ma sono preva-
lenti – un abbattimento dei costi, dicevamo, è certo 
possibile. Per il Pd va introdotto un sistema gratuito 
o forfettario con una clausola specifica che lo preveda 
per le società concessionarie del servizio.

Intercettazioni,
arriva la proposta
Democratica

PRESTO IL DISEGNO DI LEGGE

Umberto Bossi (foto Agf)

Merlo: «Il 
giornale che 
era dei Ds 
non è l’organo 
del Partito 
democratico»

MARIA PIA
D’ORAZI

È nata per gioco, nella falsa calma del-
l’estate. Un’idea per parlare di poli-

tica quando non si fa che immaginare 
spiagge, aperitivi ghiacciati, corpi semi-
nudi, un dolce far niente o al massimo 
letture, in luoghi freschi e appartati. 
Un’occasione seria ma leggera, per «re-
stituire a un partito in crescita, gli stru-
menti che ci hanno fatto crescere». So-
prattutto «che non sia il classico dibatti-
to della gerarchia di partito ma 
che nasca dal basso. In manie-
ra affettuosa». Giovanni Ma-
gnoli, responsabile organizza-
tivo dell’iniziativa “Democratici 
al futuro” – pensato assieme al 
segretario regionale del gruppo 
lombardo del Pd, Maurizio 
Martina – la presenta così. Il 
sottotitolo recita: «Idee per 
un’identità forte», quelle che 
designano un’appartenenza e 
che ogni partecipante è chiamato a indi-
care come rappresentative della direzio-
ne che darebbe al partito, attraverso la 
scelta di un libro. Un modo per «rispon-
dere all’esigenza, emersa in diversi mo-
menti di vita del Pd, di parlare di futuro, 
mettendo da parte passato e appartenen-
ze» spiega Magnoli.

Insomma, avete presente quel gioco 
di società che chiede di descrivere una 
persona o cosa attraverso la similitudine 
con un soggetto diverso dalle medesime 
caratteristiche? Ecco, la domanda è: se 

il Partito democratico fosse un libro co-
sa sarebbe? Le regole sono queste: «Per 
iscriversi serve un libro, e ogni libro 
diventa il mattone per costruire il Pd del 
futuro. Il 18 luglio a Milano ci si incon-
tra, presente il segretario nazionale Wal-
ter Veltroni, e ognuno può illustrare i 
motivi della sua proposta. Poi, se vuole, 
può anche lasciare il libro in donazio-
ne». Il fatto è che, inizialmente pensato 
come un gioco d’estate, il progetto mila-
nese ha raccolto impensati consensi. «Le 
richieste hanno superato di gran lunga 

le aspettative: 400 iscritti inve-
ce di 100» prosegue Magnoli. 
E allora? L’incontro del 18 lu-
glio, è diventato solo un mo-
mento di un laboratorio che il 
gruppo lombardo pensa or-
mai di lasciare aperto. Nel-
l’elenco delle proposte (visibi-
li sul sito www.democraticial-
futuro.it) si va dalla Costituzio-
ne al Piccolo principe, da Sulle 
regole di Gherardo Colombo al 

Giovane Holden di Salinger, da Gomorra 
di Saviano a L’Uomo che piantava gli al-
beri di Jean Giono. Secondo Magnoli la 
cosa interessante che emerge è proprio 
«la pluralità delle voci» riassumibile 
grosso modo in due filoni: «Quello più 
attento ai linguaggi tecnici della politica, 
dove si distinguono le diverse anime 
(laica, cattolica socialdemocratica); l’al-
tro più legato ai valori umani e ai percor-
si della crescita». Ecco la lista caro Pd: 
hai tutta l’estate per leggere la volontà 
dei tuoi elettori!

Come si 
costruisce 
l’identità 
di un partito 
partendo 
dal basso 

Il futuro del Pd in un libro
DEMOCRATICI ■ UN’INIZIATIVA DEL PARTITO LOMBARDO  

Maglie strette 
sullo stralcio, 
ma nessun 
limite a reati e 
niente carcere
per i cronisti
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P R I M O  P I A N O

MARIO
LAVIA

Al mega-convegno di lunedì (Una mo-
derna democrazia europea) promosso 

da 13 associazioni politico-culturali (citia-
mole tutte: Astrid, Centro per la riforma 
dello stato, Italianieuropei, Fondazione 
Basso, Liberal, Mezzogiorno Europa, Glo-
cus, Istituto Sturzo, Libertà e giustizia, 
Officina 2007, Persona comunità democra-
zia, Quarta fase, Socialismo 2000) ci sarà 
un parterre di prim’ordine. Studiosi di livel-
lo. Dirigenti politici di tutte le aree. D’Ale-
ma sarà un po’ l’anfitrione, l’Udc e la Lega 
gli ospiti di lusso, con Calderoli e Casini 
special guest. Ancora: Amato, Cicchitto, Di 
Pietro, Fassino, Franceschini, Giordano, 
Letta, Pezzotta, Rutelli, Tabacci. 

Da Walter Veltroni (ieri in piena atti-
vità, dopo un piccolo intervento per i soli-
ti problemi renali, «sto bene, 
anzi benissimo») gli organizza-
tori attendono un segnale di 
disponibilità ad aprire il discor-
so su possibili mediazioni fra 
sistema tedesco (icona dalemia-
na) e la sua ipotesi più “spagno-
la” e meglio rispondente ad uno 
schema tendenzialmente bipar-
titico o comunque nettamente 
bipolare. Alla mediazione fra i 
due “cavalli di razza” lavora da 
tempo Goffredo Bettini, finora – pare – 
non senza un qualche successo. Ma si 
deve accertare che l’ex ministro degli este-
ri non intenda aprire una nuova fase di 
scontro adoperandosi viceversa per rasse-

renare il clima. Lo cercano in tanti, D’Ale-
ma, a cominciare dagli ulivisti di Parisi 
che ormai preferiscono interloquire con 
lui più che col segretario. 

Nell’entourage veltroniano quello del-
la legge elettorale è considerato un tema 
ancora un po’ sullo sfondo. Come dice 
Giorgio Tonini, «si tratta di questioni as-
solutamente premature». I veltroniani 

restano convinti che in questa 
fase, tanto più dopo la rupture 
con Di Pietro il Pd abbia tutto 
l’agio di «occuparsi solo di se 
stesso» se vuole rimontare la chi-
na che ha caratterizzato il dopo-
elezioni. Questo peraltro non 
significa disattenzione verso le 
sollecitazioni che vengono per 
esempio da Montecatini, dove è 
iniziato ieri il convegno promos-
so da Rutelli. Il quale ha rivendi-

cato la giustezza del manifesto dei corag-
giosi di un anno fa: «Quegli argomenti 
sono più che mai validi, così come l’idea 
di preparare alleanze di nuovo conio, per 
cui ci si allea con chi condivide il nostro 

programma». Il timore di Veltroni però è 
che tutto questo discutere di alleanze pos-
sa far passare in secondo piano lo sforzo 
di innovazione di cui il Pd vuole essere 
l’espressione e al tempo stesso lo stimolo. 
«Credo anch’io che ora la nostra attenzio-
ne si debba concentrare sul nuovo partito, 
delle alleanze si dovrà necessariamente 
discutere, ma quando sarà il momento», 
afferma Francesco Saverio Garofani, fra 
gli animatori di Quarta fase. Il leader del 
Pd lo ha spiegato ieri ai giovani, i cosid-
detti Mille: «Noi dobbiamo far irrompere 
nelle nostre discussioni la vita reale delle 
persone. Formule, alleanze, sono tutte 
cose che riguardano un mondo che parla 
di sé», mentre «l’unico divertimento della 
politica è stare dove c’è la vita reale». Una 
botta alla politique politicienne che, suo 
malgrado, è il pane quotidiano anche per 
un partito come il suo.

In ogni caso, dal convegno di lunedì 
dovrebbe venire uno stimolo – anche per il 
Pdl? –per rimettere sui binari parlamenta-
ri l’insieme delle proposte messe a punto 
nella scorsa legislatura dalla commissione 
allora presieduta da Luciano Violante. Un 
modo neanche tanto indiretto per reinse-
rire il tema delle riforme nell’agenda poli-
tica della ripresa autunnale. Il capo dello 
stato segue con attenzione l’evolversi degli 
eventi e non a caso ieri è intervenuto espli-
citamente sulla questione: «Una nuova 
legge elettorale dovrebbe garantire, innan-
zitutto, un rapporto diretto tra elettori ed 
eletti: gli elettori debbono effettivamente 
poter scegliere tra i candidati che diano 
loro più fiducia». 

segue dalla prima

Inquieti sicuramente sì. Il resto, 
non pare. Diciamo che l’insoddi-
sfazione viene piegata – questo è 
quello che ci si aspetta dall’inter-
vento di Rutelli di oggi – nella 
esplicitazione più netta possibile 
della linea di alleanze che verrà 
proposta a Veltroni: fine dei gio-
chi sul fronte sinistro, cantiere 
aperto con l’Udc. Senza precipi-
tare, che si rovina tutto, ma favo-
rendo una maturazione politica 
sui contenuti come ieri ha detto 
Pezzotta e oggi ripeterà Tabac-
ci.

Questa sarà la sigla politica 
del seminario di Glocus, che an-
drà a comporre e riequilibrare il 
mosaico cui stanno lavorando su 
altri distinti lati del tavolo D’Ale-
ma, Bersani, gli ex popolari con 
Velltroni. I temi di Montecatini 
però sarebbero un po’ più elevati. 
“Coraggio versus paura”, come 
l’hanno spiegato Lanzillotta e 
Gentiloni, non è esattamente la 
solita recriminazione sul clima 
di insicurezza indotta del quale 
la destra, in Italia e nel mondo, 
approfitta. Al contrario, è un 
dubbio che insorge dall’interno 
della componente più liberale 
della ex Margherita e ora del Pd: 
come possiamo tener ferma la 
nostra ragione sociale, la rottura 
dei conservatorismi e lo slancio 
verso il rischio, la concorrenza, 
la meritocrazia, in un paese ri-
piegato su stesso, spaventato, 

totalmente privo di fiducia so-
prattutto nei propri destini col-
lettivi?

L’Italia chiede protezione e 
sicurezza (economica, ben prima 
che dal crimine) e i liberal del Pd 
continuano a recitare il mantra 
della flessibilità controllata del 
lavoro, della liberalizzazione dei 
mercati, del merito come ascen-
sore sociale? E questo mentre 
Tremonti si traveste – sia pure 
con scarso successo – da Robin 
Hood? Più che coraggioso, sem-
brerebbe temerario.

Non è un problema di facile 
soluzione (“indietro non si torna” 
sull’innovazione: dopo che l’ha 
detto Veltroni, non si può essere 
da meno) e infatti da qui nessuna 
ricetta. Il malato Italia descritto 
dalle ricerche di Ipsos pare al mi-
nimo delle funzioni vitali, giace 
in fondo a ogni classifica mon-
diale di fiducia in se stesso e nel-
le possibilità di guarire. La cura 
di Prodi e Padoa-Schioppa, ora si 
può dire, stava per ammazzarlo 
del tutto. Berlusconi al massimo 
lo terrà a vegetare. Cure da caval-
lo da agenda Giavazzi, non se ne 
parla più. Il Pd tendenza corag-
giosa ha in testa una chiara linea 
di alleanze e di riforme istituzio-
nali (la scelta per il sistema elet-
torale tedesco è definitiva), su 
tutto il resto rinvia a una elabora-
zione che non sarà rapida, confi-
dando nella durata della legisla-
tura. Staranno con convinzione 
nella battaglia d’autunno contro 
la Finanziaria deludente di Tre-

monti, questo è sicuro. Anche 
perché c’è quella slide che Pa-
gnoncelli non ha fatto vedere, 
anzi non ne ha proprio parlato, 
ma che tutti immaginano con gli 

occhi: la delusione nazionale per 
un governo che non si occupa 
delle famiglie ma solo del pre-
mier comincia già a corrodere 
palazzo Chigi.  (s.me.)

Tra alleanze 
e autonomia

PARTITO DEMOCRATICO

Il convegno di D’Alema, la riunione di Rutelli, i timori di Veltroni, la mediazione di Bettini 

Il leader del Pd, Walter Veltroni (foto Agf) 

■ «Non sono disposto a rompere con Veltroni». È la 
motivazione con cui Jean-Leonard Touadi, deputato 
dell’Idv, ha lasciato ieri il partito di Antonio Di Pietro per 
aderire al Pd. Nella lettera indirizzata al’ex pm, Touadi 
ha scritto: «Avrei voluto una più netta presa di distanze 
dalle parole pronunciate contro il capo dello stato, 

contro il Pd e contro il Papa. La rottura che si profila tra 
Idv e Pd non è affatto un bene per questo paese e sono 
convinto che l’alleanza sia imprescindibile». Era stato 
proprio lui, qualche giorno prima della manifestazione 
di piazza Navona, a invitare il leader del Pd a ripensarci, 
«perché in un momento di emergenza democratica la 

piazza mostra dove sono i cittadini», però è stato lui a 
cambiare idea. Il primo benvenuto da Antonello Soro: 
«La sua adesione è un fatto politico importante che 
premia il nostro modo di fare opposizione». Poi il 
commento di Veltroni: «Una scelta coerente perché 
voleva stare in un gruppo unitario coi democratici». 

CAMERA ■ Touadi attraversa il guado: «Lascio l’Idv e aderisco al Pd». Veltroni: «Una scelta coerente»

Il segretario
ai giovani:
non parliamo
solo di noi
ma apriamoci 
alla società

   

Coraggio, c’è la curva
MONTECATINI

Le alleanze di nuovo conio, un tema ancora attuale: così Francesco 

Rutelli, a margine del convegno di Glocus a Montecatini Terme. «Un 

anno fa abbiamo scritto un manifesto sul “coraggio delle riforme” – 

ha spiegato – il governo sembrava in difficoltà, e avevamo detto che 

servivano dei coraggiosi cambiamenti. Poi il governo è caduto e 

Berlusconi ha vinto le elezioni: quegli argomenti sono più che mai 

validi, così come l’idea di preparare alleanze di nuovo conio, per cui ci 

si allea con chi condivide il nostro programma». Secondo l’ex 

vicepremier «il Pd non può solo criticare l’agenda di Berlusconi, o 

scoprire di avere una componente “antipolitica” a piazza Navona, ma 

deve andare oltre: deve dire quali sono le sue idee per migliorare un 

paese che ha profonde difficoltà. Per fare questo ci vuole un’agenda 

nostra, essendo pronti a condividerla con chi vuole una condivisione 

di questo programma. Con questo obiettivo si riunisce da oggi questo 

gruppo forte, trasversale, autorevole e radicato nel territorio». 

Rutelli: «Il “nuovo conio” è ancora attuale»



RAFFAELLA

CASCIOLI

«La prossima sarà una settimana decisiva». Il giorno 
dopo aver definito inaccettabile l’emendamento del 

governo alla manovra che di fatto colpisce al cuore la sanità 
pubblica Vasco Errani, presidente della Conferenza delle 
Regioni, auspica un ripensamento da parte del governo. 
«Abbiamo un incontro lunedì, presumibilmente il governo 
presenterà un maxiemendamento».

In aula?
Immagino di sì. Lunedì parteciperemo a un tavolo tecnico-
politico, mentre l’incontro con Berlusconi e Tremonti dovreb-
be essere calendarizzato tra martedì e mercoledì. 

Quali le ricadute sui cittadini se la scure di Tremonti si 
abbattesse come previsto sulla sanità?

Se tutto dovesse rimanere così, ci troveremmo di fronte a una 
scelta drammatica. O tagliare significativamente i servizi, 
operazione peraltro abbastanza difficile visto che ci sono li-
velli minimi di assistenza da rispettare. O, diversamente, 
dovremmo pensare a nuove tasse che, sottolineo, sarà stato 
il governo ad averci obbligato a imporre. Due scelte gravi e 
pesanti per i cittadini.

Potreste essere costretti a ritoccare le addizionali?
Addizionali e ticket. Basti pensare che per il 2010-2011, così 
come per il 2009 con i ticket, il governo prevede un fabbisogno 
sanitario al di sotto delle necessità: per la prima volta l’incre-
mento del fondo si aggira intorno a poco più dell’1% a fronte 

di un’inflazione di molto superiore.
Il governo ha scisso il patto sulla salute?

Per quel che riguarda il patto fino al 2009 non c’è dubbio. 
C’era la garanzia del governo sui ticket.

Sta parlando del governo Prodi?
Sì, ma è chiaro che c’è continuità. Con il governo Prodi ave-
vamo raggiunto un accordo positivo che ha garantito, come 
dice anche la Corte dei conti, finalmente e per la prima volta 
negli ultimi 30 anni, un processo virtuoso di governo 
della spesa. E, questo, senza tagliare i servizi. Allora 
il governo rispose con la Finanziaria 2008 anche 
sulla copertura dei ticket perché si prese atto che i 10 
euro sulla diagnostica erano iniqui e inefficaci. Ora 
l’attuale esecutivo sta costruendo le condizioni per 
far saltare questo processo virtuoso. E si assume una 
responsabilità grave.

Che probabilità ci sono di modifiche?
Come abbiamo scritto chiaramente nella lettera a 
Berlusconi il governo deve decidere se andare avan-
ti per questa strada, sapendo di aprire un conflitto 
istituzionale. Questo è già di per sé gravissimo e noi ci trove-
remmo nelle condizioni di non poter fare nessun patto sulla 
salute con ripercussioni inevitabili sui cittadini. Sarebbe una 
scelta sbagliata e non lungimirante.

Su questo le regioni sono tutte compatte?
Ieri la lettera a Berlusconi, peraltro chiara e netta, è stata de-
cisa all’unanimità.

Con simili presupposti come sarà possibile a settembre 

parlare di federalismo?
Questo è il vero interrogativo. Si parla tanto di federalismo 
ma gli atti vanno proprio nella direzione opposta. Abbiamo 
discusso un decreto mentre, attraverso decine di emenda-
menti, questo provvedimento cambiava su questioni rile-
vanti relative anche agli enti locali e al territorio, ovvero al 
sistema federale. E senza che noi avessimo alcun tipo di 
verifica e contro ogni criterio di leale collaborazione. Basti 

pensare che noi gli emendamenti li abbiamo 
ricevuti per vie traverse e informali. Non è un 
caso che ieri non abbiamo espresso un parere, 
pur sottolineando un giudizio profondamente 
negativo sul decreto, perché formalmente non 
sappiamo com’è il provvedimento. Non cono-
sciamo la volontà del governo che pure si era 
impegnato a una discussione preventiva con 
noi.
Quali i presupposti per parlare di federali-
smo?
Il federalismo è una necessità e noi lavoreremo 

per presentare una nostra proposta di delega sul federali-
smo, ma è evidente che se si andasse avanti unilateralmen-
te da parte del governo tutto diventerebbe più complicato. 
Se i riferimenti finanziari per il 2010-2011 rimanessero 
quelli attuali, non sarebbe possibile sottoscrivere il patto per 
la salute, sarebbe difficile trovare la quadra. Il governo deve 
riflettere perché la sua azione dovrebbe avere un respiro 
lungo per dare una prospettiva solida al paese.

Siamo nella centrale nucleare di Trica-
stin, Francia meridionale, cinque chilo-

metri da Avignone e trecento dall’Italia. 
Sono le 23 di lunedì 7 luglio e qualcosa va 
storto. Durante il passaggio di acqua conte-
nente uranio da una cisterna a un’altra, una 
paratoia cede e il liquido cola in un bacino 
di ritenzione, una specie di vasca di sicurez-
za. Purtroppo però anche la vasca è crepata 
e, cosa più grave, l’azienda, noncurante, lo 
sa. Il risultato è catastrofico: trentamila litri 
di acqua contenente uranio si riversano in 
poche ore in due fiumi della zona. A questo 
punto ci si aspetta che subito scatti l’allarme 
ma la prima reazione è tutt’altro che tempe-
stiva. Solo il giorno dopo parte il piano 
d’emergenza, per non parlare dei ritardi con 
cui sono state avvertite le autorità locali. 
Solo due giorni dopo i sindaci dei comuni 
coinvolti hanno potuto impedire agli abitan-
ti della regione di bere acqua e di mangiare 

pesce, vietando anche 
di bagnarsi nelle ac-
que contaminate. Gli 
ispettori del governo 
francese sono arrivati 
sul sito incriminato 
solo giovedì e sola-
mente ieri mattina 
hanno intimato ai tec-
nici della centrale di 
Tricastin di sospende-
re l’attività.

Una brutta storia, quella francese, che 
però può essere presa ad esempio dal gover-
no italiano, che ormai da mesi va sparando 
ai quattro venti la necessità di tornare all’ato-
mo. Una storia che mette in evidenza quan-
to siano false le rassicurazioni della lobby 
del nucleare sul soddisfacente grado di si-
curezza dell’atomo nonché l’eterna opacità 
che circonda gli incidenti che avvengono 
nelle centrali. «Il pasticcio francese ci dice 
che il nodo della sicurezza degli impianti è 
ben lungi dall’essere superato – sottolinea il 
ministro ombra dell’ambiente, Ermete Rea-
lacci – nonostante il nucleare oggi ci venga 
presentato come una fonte di energia sicura, 
pulita, illimitata e di basso prezzo. Sappia-
mo bene che non è così». Realacci poi non 
manca di sottolineare i rischi derivanti dal-
l’alone di mistero che di solito avvolge gli 
impianti nucleari: «Anche stavolta è man-
cata la trasparenza, i cittadini francesi non 
sono stati avvertiti tempestivamente. 
Un’opacità che certamente non fa dormire 
sonni tranquilli a chi vive attorno a una 
centrale».  (g.d.v.) 

Il caso Tricastin 
svela il bluff 
dell’atomo sicuro

ENERGIA NUCLEARE

Realacci: 
«L’incidente 
francese ci dice 
che il nodo 
sicurezza non 
è superato» 

LUCIANO FASANO
segue dalla prima

Una cultura che conteneva già in nuce 
alcuni germi di qualunquismo e popu-
lismo, tant’è che non solo Berlusconi 
ma l’intera classe politica italiana veni-
va messa nel mirino per manifesta ina-
deguatezza, sia a governare che a fare 
opposizione. Ma era pur sempre un 
movimento in cui si rispecchiavano 
ampi settori della società civile che con 
la politica volevano dialogare. Lo stesso 
centrosinistra aveva accettato la sfida 
del confronto, sforzandosi attraverso i 
suoi leader di dare uno sbocco costrut-
tivo a quella protesta. La crescente im-
popolarità del governo Berlusconi, 
dovuta all’incapacità di governare il 
paese ancor più che alla critica verso i 
provvedimenti ad personam, aveva infi-
ne contribuito in maniera decisiva a 
ridimensionare il peso di quel moto di 
protesta. E il ritorno con Prodi del cen-
trosinistra a palazzo Chigi aveva decre-

tato la fine di un movimento che sem-
brava non avere più nulla da dire.

Poi è arrivata la manifestazione di 
piazza Navona e il girotondismo, grazie 
al riproporsi dello stesso consunto co-
pione di Berlusconi al potere, è tornato 
a manifestarsi. Ma come tutti i fenome-
ni che, nel corso del tempo, tendono 
inevitabilmente a trasformarsi, anche 
il popolo dei girotondi ha nel frattempo 
subito la sua inevitabile metamorfosi. 

Non più un movimento festoso e 
vicino alla gente, ma una sorta di sgan-
gherato tumulto propagandistico di 
piazza, livoroso, volgare, lontano dal 
senso comune dei cittadini, incapace 
di dialogare con alcunché e, viceversa, 
pronto a riversare il proprio odio su 
tutto e tutti. Un chiaro esempio di qua-
lunquismo di sinistra, caratterizzato da 
una demagogica sfiducia indiscrimina-
ta nei confronti delle istituzioni e dei 
partiti, visti sostanzialmente come mo-
tivo di disturbo e di devianza. E ogni 
possibile distinzione fra la volontà ma-

nipolativa di alcuni e l’indubbia buona 
fede di altri sembra del tutto pretestuo-
sa. Le invettive di Grillo, la satira della 
Guzzanti, le inchieste di Travaglio, fi-
nanco i giudizi politici di Di Pietro e 
Pancho Pardi, nonché le analisi di Flo-
res D’Arcais, sono infatti figlie della 

stessa cultura populista, demagogica e 
qualunquista, usano lo stesso registro 
retorico, fanno parte dello stesso album 
di famiglia. Così come fra il linguaggio 
usato da Antonio Di Pietro per apostro-
fare Berlusconi e quello usato da Sabi-
na Guzzanti per ironizzare sulla Carfa-
gna non vi è alcuna differenza.

Vi è semmai da chiedersi che cosa 
abbia prodotto la mutazione genetica 

che ha portato i girotondi sulla strada 
del settarismo e della volgarità. Una 
trasformazione che non può attribuirsi 
solamente al forte vento di antipolitica 
che è tornato a soffiare sul paese. Per-
ché una parte consistente di responsa-
bilità riguarda anche i partiti che in 

questi anni, indipen-
dentemente dal fatto 
di essere al governo o 
all’opposizione, non 
hanno profuso alcuno 
sforzo per far matura-
re una cultura riformi-
sta e democratica nel 

proprio elettorato. Ma anzi si sono ac-
contentati di alimentare una protesta 
fine a se stessa, vellicando il malpanci-
smo di tante persone del tutto spoliti-
cizzate con una demagogia antisistema 
volta a lucrare facili consensi. Oggi que-
sta deriva va contrastata con forza, so-
prattutto se si crede nella possibilità 
che l’Italia possa diventare una demo-
crazia matura e un paese normale.

Errani: coi tagli alla sanità il governo 
ci costringe a mettere nuove tasse

«La prossima 
settimana 
sarà decisiva. 
Martedì 
l’incontro con 
Berlusconi»

 Il progetto di legge 40 della regione Lombardia sul 
federalismo fiscale è una «riforma egoista perché non si 
garantiscono a tutti i cittadini i livelli essenziali di 
servizi». Lo ha detto Sergio Chiamparino,sindaco di 
Torino, in un incontro sul federalismo fiscale in corso 
ieri a Milano. «Una riforma come quella federale non si 

può fare senza ampia convergenza», ha aggiunto. 
Secondo Chiamparino sono tre i punti chiave per il 
federalismo: bisogna garantire i livelli essenziali di 
servizi a tutti i cittadini, indipendentemente dalla 
regione in cui vivono, si deve portare avanti un processo 
di federalismo differenziato e la riforma costituzionale, 

con la differenziazione tra camera e senato. A questo si 
aggiunge il ruolo dei comuni: «Non li si deve 
penalizzare – ha sottolineato Chiamparino – ad esempio 
sul taglio dell’Ici non c’è garanzia di rimborso totale per 
il 2008. Non si può fare il federalismo con la mano 
sinistra – ha concluso – e cancellarlo con la destra».

FEDERALISMO ■ Chiamparino: «La legge lombarda è egoista. Tutti i cittadini devono avere i servizi essenziali»

4
sabato 12 luglio 2008

P O L I T I C A

Una parte consistente di responsabilità 
riguarda anche i partiti, che non hanno 
fatto maturare una cultura riformista

   

La mutazione della piazza
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È critico, Alain Gresh, almeno quanto è incuriosito. Per l’esper-
to di Medio Oriente di Le monde diplomatique, il progetto di 

Sarkozy, che è segno della «buona volontà» del presidente, è di 
difficile realizzazione se mancherà la premessa: impossibile, 
dice a Europa, che si riesca a unire le due sponde del Mediterraneo 
senza che prima vengano risolti i conflitti politici ancora aperti. 
Non basta fare progressi sul piano economico, sostiene, se non 
si sblocca la situazione politica e non si lavora per il processo di 
pace. Il rischio è che il successo sia solo «mediatico» e che si ri-
trovi come dopo Annapolis.

Domani nascerà l’Unione per il Mediterraneo voluta da 
Sarkozy. Come valuta il progetto con cui il presidente francese 
aspira a legittimare la sua politica estera?

Essere riusciti a mettere insieme così tanti capi di stato del Me-
diterraneo, del mondo arabo, di Israele è un successo. Il proble-
ma, però, è se siamo di fronte a un successo politico o mediatico. 
La mia impressione è che sia più mediatico, perché per mettere 
insieme tutti sono state fatte promesse a ognuno ma l’insieme è 
ancora estremamente vago: per ora si limita a qualche progetto 
economico, con soluzioni molto lontane da quelle pensate dopo 
il Processo di Barcellona. Lo stesso nome è cambiato più volte: 
da Unione mediterranea a Unione per il Mediterraneo a “Pro-
cesso di Barcellona: Unione per il Mediterraneo” e anche questo 
dimostra la difficoltà a definirlo. Infine, l’idea di mettere insieme 
capi di stato arabi e israeliani sperando di far avanzare la pace mi 
sembra molto improbabile.

Contraddizioni che ricordano che molti sono stati critici con 
Sarkozy, come la Merkel, che però poi ha lavorato per favorire 
una posizione importante dell’Europa. L’Europa non potrebbe 
cogliere l’opportunità di risolvere la sua crisi?

L’Unione europea è in crisi, soprattutto dopo il no irlandese al 
nuovo Trattato. Non so come questo summit potrebbe rilanciar-
la, proprio ora che è in crisi il meccanismo decisionale.

Pensa ai colloqui con la Turchia?
Sì, e penso anche al conflitto israelo-palestinese. L’Europa dice di 
voler giocare un ruolo, ma tutti i giorni vediamo cosa accade: non 

è capace di imporre una soluzione. Gli aiuti ci sono, soprattutto 
economici, ma non i risultati concreti. Bisogna capire che la si-
tuazione è difficile sul piano politico, non economico, ed ecco 
perché questo progetto mi sembra ambiguo. Pensare a progres-
si economici senza mandare avanti il processo di pace è utopisti-
co. Vedremo come sarà il documento finale ma la 
pratica è diversa dalle dichiarazioni d’intenti.

Ma l’idea di fondo è proprio quella di «riconciliare 
le due sponde», come ha scritto su Le monde il 
ministro degli esteri Kouchner.

Finché restano i conflitti nel Medio Oriente, nel Saha-
ra occidentale, e soprattutto finché avremo problemi 
come  l’immigrazione, penso che avremo solo un 
successo mediatico. Non so quando ci saranno risul-
tati concreti.

In agenda ci sono accordi su energia, clima, scambi commer-
ciali. Non sono progetti importanti?

Sì, ma comunque sarà difficile. Prendiamo il caso dell’inquina-

mento del Mediterraneo: ci sono modi diversi di risolverlo, ogni 
paese cerca le sue soluzioni, ma non ci sono indicazioni supple-
mentari sui mezzi e i metodi. Bisognerà vedere quali saranno 
effettivamente le cifre a disposizione e cosa rappresenterà questo 
progetto in termini di aiuti. Resto però convinto che anche se i 
progetti di cooperazione sono importanti, la politica resta blocca-
ta e sarà difficile sbloccarla.

La presenza di leader come Bashar Assad, che lei peraltro ha 
appena incontrato, è stata molto criticata, ma non potrebbe 
essere d’aiuto per sbloccare una situazione difficile?

Il problema resta soprattutto quello della politica libanese del 
governo francese tra dicembre e l’accordo di Doha, tra fazioni 
libanesi, con la Francia che si è ritirata dai negoziati ritenendo 
la Siria responsabile del fallimento. Ha commesso un errore, 
che per di più si è accompagnato a una lettura del problema 
libanese in termini geopolitici, semplicistici, che indebolivano 
il ruolo della Francia. Nella pratica, credo che il presidente 
abbia pensato anche a questo: ma è difficile da spiegare al 
paese dopo che, come ha fatto Kouchner, si è parlato di un 
«governo di assassini». Sappiamo che la Siria ha aperto nego-
ziati con Israele, che ci sono delle prospettive di negoziato, 
anche con la Francia presente. Però non ci sono più motivi per 
rifiutare Assad che Gheddafi, o altri. A volte i governi, e poi i 
media, si lasciano prendere in questi meccanismi, ma se il 
criterio per invitare qualcuno è la violazione o meno dei diritti 
umani allora non si inviterebbe nessuno e ci ritroveremmo tra 

europei. Ammesso che in Europa tutti rispettino i 
diritti umani.
Cosa pensa delle accuse di Gheddafi, che ha parlato di 
progetto «colonialista»?
Non è colonialista è un progetto di cui non vedo la 
consistenza, che rischia di riflettere le differenze che 
ci sono in Europa mentre i problemi che abbiamo di 
fronte sono fondamentali, dall’immigrazione, alla 
destabilizzazione, ma non c’è la capacità politica di 
affrontarli. Sarkozy ci sta mettendo la volontà, ed è 

una buona cosa, ma qui vedo piuttosto il  rischio che finisca come 
alla conferenza di Annapolis: importantissima, se n’è parlato 
molto ma poi è scomparsa.

L’UNIONE PER IL MEDITERRANEO

Alain Gresh: «Progetto interessante. Ma prima si risolvano i confl itti politici»
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Migliaia di lavoratori delle officine navali del Baltico 
hanno manifestato ieri per chiedere alla Commissione 
europea di salvare i cantieri di Stettino, Danzica e 
Gdynia, evitando di pretendere dal governo polacco la 
restituzione degli ingenti aiuti di stato, lesivi della 
normativa antitrust comunitaria, che dall’ingresso di 

Varsavia nell’Ue (2004) sono stati dirottati sui cantieri, 
in grave crisi. La Commissione ha però respinto le 
richieste del governo Tusk, che punta a un rinvio di tre 
mesi della decisione sul futuro dei cantieri . «Nessuno 
ci può accusare di non aver concesso tempo a 
sufficienza alle autorità polacche», ha affermato un 

portavoce del commissario Ue alla concorrenza Neelie 
Kroes. Lunedì ci sarà il verdetto della commissione. Se 
venisse chiesta la restituzione degli aiuti, per le officine 
sarebbe bancarotta e 60mila operai perderebbero il 
lavoro. Un duro, non solo economico. Danzica è stata 
infatti la culla del movimento Solidarnosc.

POLONIA ■ Danzica, cantieri navali a rischio chiusura. Gli operai: «Salviamo la culla di Solidarnosc»

«Rischio Annapolis»

FRANÇOIS LAFOND 
SEGUE DALLA PRIMA

L’Istituto dei democratici europei, nuova 
fondazione politica del Partito democratico 
europeo, che organizzava questa settima-
na il suo primo seminario internazionale 
a Bruxelles (“The European Union and the 
future of the Mediterranean Region”), ha 
perfettamente contribuito a fare emergere 
queste problematiche.

Quando l’idea dell’Unione mediterranea 
venne lanciata da Nicolas Sarkozy, nel feb-
braio 2007, almeno sei elementi ne spiegava-
no le buone ragioni. Il primo: la consapevo-
lezza che il conflitto tra Islam e Occidente, in 
ragione della prossimità territoriale delle due 
sponde, è sempre più possibile. Che di fatto, 
il passato di potenza coloniale, dà alla Francia 
la possibilità di favorire il dialogo e che, senza 
rimpianto per questo passato, tutte le inizia-
tive per migliorare il dialogo tra culture e re-
ligioni sono necessarie. Ma il terrorismo non 
dev’essere, per Sarkozy, l’unico elemento a 
occupare il palcoscenico. 

La seconda ragione menzionata dall’allora 
candidato all’Eliseo era la debolezza del pro-
cesso di Barcellona, lanciato nel 1995, che non 
ha raggiunto gli obiettivi alti per cui era stato 
pensato. La difficoltà di strutturare un dialogo 
politico tra i diversi paesi del sud del Mediter-
raneo motiva in parte questo fallimento e 
l’incapacità di risolvere il conflitto israelo-pa-
lestinese. 

Per superare questi antagonismi ancestra-
li tra i vari paesi, il progetto iniziale insisteva 

sul paragone con la creazione della Comuni-
tà del carbone e dell’acciaio (Ceca) e del Trat-
tato sul nucleare (Euratom). Partendo da 
piccoli progetti di cooperazione, sono stati 
proposti, sin dall’inizio, interventi in ambito 
ambientale (protezione dell’ambiente marino 
e accesso all’acqua) e di trasporti, oltre a pro-
grammi tesi a favorire tutte le iniziative di 
co-sviluppo economico (con le piccole impre-
se). Ma sono altri due elementi, centrali nel-
l’idea di Sarkozy, che spiegano la vera finalità 
del presidente francese. Elaborando la propo-
sta di una nuova Unione mediterranea sul 
modello comunitario, sarebbe stata ovvia-
mente facilitata una più ampia collaborazione 
con i diversi stati del sud nel campo dell’im-
migrazione. L’immigrazione scelta e non su-
bita, secondo Sarkozy, avrebbe potuto trovare 
un altro forum utile per favorire accordi bila-
terali con i paesi d’origine. Nel quadro inizia-

le dell’Unione mediterranea si agevolava la 
gestione in comune dei flussi migratori. 

Il quinto elemento riguardava la Turchia. 
Per Sarkozy, «la Turchia non ha il suo posto 
nell’Unione europea». Già durante 
la campagna referendaria del 2005 
per la ratifica del trattato costituzio-
nale, era un tema difficilmente 
accettato dall’opinione pubblica, di 
forte polarizzazione. Tuttavia, nel-
la sua proposta iniziale, la Turchia 
andava a svolgere un ruolo di pri-
ma importanza, tale da velocizzare 
la fine del processo di adesione 
piena all’Unione europea. 

Ultimo elemento, il sesto: sen-
za la partecipazione della Germania e del 
Regno Unito, la Francia si ritagliava un ruolo 
e un’influenza ad hoc. 

Intuizione e volontà politica iniziale, 

protagonismo nella presentazione del pro-
getto stesso, assenza di consultazione ini-
ziale dei suoi principali partner (Spagna e 
Italia) e grande pragmatismo di fronte alle 

numerose difficoltà sono state le 
caratteristiche del progetto inizia-
le. Ma tra il discorso lirico di Tan-
geri nell’ottobre 2007 e i risultati 
ottenuti finora, l’Upm ha assunto 
un altro profilo. Di fronte alle 
forti resistenze della Germania 
(per essere stata esclusa in un 
primo tempo) e della Commissio-
ne europea (considerata come un 
elemento qualsiasi), l’Unione 
mediterranea, diventata nella pri-

mavera 2008 “Processo di Barcellona: 
l’Unione per il Mediterraneo”, testimonia il 
pragmatismo del presidente francese. Non 
è più soltanto un progetto di un paese, ma 
si trasforma in un struttura comune ai  27 
stati membri dell’Ue. Il Consiglio europeo 
del marzo 2008 e la comunicazione della 
Commissione del 20 maggio 2008 confer-
mano questa communautarisation del pro-
getto e adesso la Commissione è stata inca-
ricata di proseguire il lavoro e presentare 
proposte utili e modalità per rilanciare le 
relazioni tra l’Unione e i diversi paesi del 
Mediterraneo. 

L’entusiasmo iniziale è sparito. Ma l’as-
senza di alternative credibili attesta che se il 
volontarismo politico non basta, almeno per-
mette di rivitalizzare una dimensione fonda-
mentale del nostro futuro sviluppo e della 
nostra sicurezza.

Sono quarantasei i leader invitati domani 
al Grand Palais di Parigi per battezzare 

il progetto “Il processo di Barcellona: Unio-
ne per il Mediterraneo” e dovrebbero essere 
quasi tutti presenti. Il progetto, fortemente 
difeso da Sarkozy, è fondato su una «logica 
di cooperazione con i paesi del sud» e coin-
volge i ventisette membri dell’Ue, dieci pae-
si del sud Algeria, Egitto Israele, Giordania, 
Libano MArocco, Mauritania, Siria, Tunisia 
e Turchia  e L’Anp, oltre a Albania, Croazia, 
Bosnia Erzegovina, Montenegro e Mona-
co.

Anche se quella che approda domani 
nella capitale francese è una versione molto 
diversa da quella iniziale del progetto che 
Sarkozy annunciò nel suo discorso a Tange-
ri, nell’ottobre scorso, il progetto continua a 
portare la firma del presidente francese, la 
cui diplomazia ha lavorato pesantemente 
per riuscire nell’impresa inedita di riunire 
insieme capi di stato e di governo dell’area. 
Sarkozy è infatti riuscito ad ottenere il con-
senso dei più reticenti, come l’algerino Ab-
delaziz Bouteflika e il pimo minsitro turco 
Recep Tayyip Erdogan. L’unico assente sarà 
Gheddafi, che ha bollato il progetto come 
«colonialistico» e «pericoloso», rifutandosi 
di aderire. A margine della riunione, molti 
gli incontri bilaterali che precederanno la 
plenaria di domani, la cui durata previste è 
di tre ore.

Al progetto ha lavorato in questi mesi un 
comitato di coordinamento guidato dall’am-
basciatore Alain Le Roy. Secondo le bozze 
che circolavano ieri, citate dalle agenzie, 
l’Unione sarà «un partenariato multilatera-
le» basato su «una volonta politica di realiz-
zare gli sforzi per tra-
sformare il Mediterra-
neo in uno spazio di 
pace, democrazia, coo-
perazione e prosperi-
tà». Cercherà di «gio-
care un ruolo impor-
tante per fare fronte 
alle sfide della regio-
ne: la crisi della sicu-
rezza alimentare glo-
bale», «la desertifica-
zione, le questioni della migrazione, del-
l’energia, del terrorismo e dell’estremismo», 
con una «divisione di responsabilità tra nord 
e sud». 

I primi progetti ad essere varati a Parigi 
dovrebbero essere: la depurazione del Me-
diterraneo, un piano per l’energia solare, 
uno per le autostrade del mare, l’unificazio-
ne di mezzi per la protezione civile, un’uni-
versità e un Erasmus del Mediterraneo e la 
sicurezza alimentare. I co-presidenti, nella 
prima fase, saranno Hozni Mubarak e lo 
stesso Sarkozy, che domani presiederanno 
il summit. Per la sede della segreteria, inve-
ce, in lizza ci sarebbero Malta, la Spagna, la 
Tunisia e il Marocco. Quanto alla copertura 
economica, i finanziamenti per la realizza-
zione dell’Unione per il Mediterraneo do-
vrebbero essere cercati tra i Ventisette oltre 
che provenire dalle imprese, anche se pro-
prio ieri la Cassa depositi e prestiti francese 
ha annunciato un accordo con la Cassa De-
positi e prestiti italiana per la creazione di 
fondi, Inframed, per investire nelle infra-
strutture.

Ma le molte ambiguità che permangono 
non saranno sciolte che nella dichiarazione 
finale, dopo che avranno avuto luogo gli 
ultimi incontri tra consiglieri prima della 
plenaria. A cominciare dai paesi europei , 
che vorrebbero inserire una ferma condan-
na del terrorismo, mentre le nazioni arabe 
chiederebbero una definizione che prendes-
se le distanze da qualsiasi religiosa.  (v. lo.)

Al Grand Palais 
46 capi di stato e
l’iperpresidente

L’INCONTRO DI PARIGI

L’unico leader 
a declinare 
l’invito
per domenica
è stato il libico
Gheddafi 
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I PAESI DELL’UPM

L’Istituto dei democratici europei nasce a Bruxelles nel settembre 2007 come fondazione 
politica europea, legata al Pde, il partito europeo co-presieduto da Francesco Rutelli e 
François Bayrou. Lo Ied ha come obiettivo la promozione di una migliore comprensione 
del processo di integrazione europea e il rafforzamento della fi ducia dei cittadini europei 
nei confronti delle istituzioni comuni. Presieduta da Jean-Claude Casanova, presidente 
della Fondazione francese di Scienze Politiche, ha nel suo comitato scientifi co, tra gli 
altri, Gianni Bonvicini, Ivan Doherty, François Lafond, Will Marshall, Alasdair Murray, 
Nicola Pasini, Vittorio Prodi, Gianluca Susta e Graham Watson.  Amministratore 
delegato è Luca Bader. L’Ied  ha già organizzato diversi dibattiti, ad esempio sulla 
strategia di Lisbona e sull’Unione per il Mediterraneo. Il sito web è www.iedonline.eu.

Un istituto per rendere più forte l’Europa 

I E D ,  L A  F O N D A Z I O N E  D E L  P D E

L’Europa 
ha la grande 
chance 
di valorizzare 
la sua sponda 
meridionale

   
Sarko, la Ue e la scommessa mediterranea



MATTEO
TACCONI

Possono dei missili con una gittata di duemila chilome-
tri (quelli iraniani) giustificare la costruzione del sistema 

difensivo (lo scudo stellare americano) più imponente e 
sofisticato mai concepito? Mosca è da sempre convinta di 
no. Da ieri ancora di più. «I test effettuati dall’Iran 
confermano ciò che diciamo da tempo», ha affer-
mato il ministro degli esteri russo Sergei Lavrov 
riferendosi al recente lancio, effettuato da Tehe-
ran, del vettore Shahab-3. Vettore che può colpire 
Israele, ma non il cuore dell’Europa. Insomma, 
lo scudo stellare, il sistema difensivo che George 
W. Bush vuole dispiegare nella Repubblica ceca 
e in Polonia per blindare la sicurezza atlantica 
(sempre che il parlamento ceco ratifichi il proto-
collo firmato l’altro giorno dalla Rice e dal gover-
no di Praga, sempre che i polacchi smettano di 
tentennare) è per i russi inutile. Mosca ha criticato in più 
occasioni lo scudo, esplicitando a più riprese che lo scudo è 
una minaccia alla sicurezza nazionale e un tentativo di ri-
militarizzare l’Europa. Ma il timore di Mosca è quello clas-
sico dell’accerchiamento. Il fatto che lo star shield venga 
collocato nell’est europeo preoccupa e non poco. Già la Cina, 
complice la crisi demografica russa, minaccia di “divorare” 

la Siberia. Avere pure il fianco occidentale sotto pressione, 
con lo scudo (tra l’altro non lontano dall’enclave di Kalinin-
grad, tra Polonia e Lituania) e con l’Ucraina che vuole la 
Nato, ai russi proprio non va giù.

Come reagire alla tenaglia sino-atlantica? Il nuovo pre-
sidente della Federazione, Dmitry Medvedev, ha proposto 
un grande spazio transatlantico di sicurezza, da Vancouver 

a Vladivostok. A Mosca c’è chi ha messo in luce, 
per la scarsa incisività della proposta, l’affinità con 
la “casa comune europea” di Gorbaciov. «Medve-
dev ha sbagliato a scegliere un format gorbacio-
viano. Fare grandi proposte senza che dietro ci 
sia sostanza non è la miglior strategia per farsi 
prendere in considerazione al tavolo della politica 
internazionale», ha sostenuto Vladimir Frolov, ex 
presidente del laboratorio nazionale per la politi-
ca estera di Mosca.

Ma allora, cosa dovrebbe fare la Russia per 
essere ascoltata da Washington? L’offerta fatta agli 

Usa sullo scudo è del resto caduta nel vuoto. Al vertice del 
G8 di Heiligendamm (2005) Putin chiese a Bush di azzera-
re le trattative con Varsavia e Praga, proponendo l’utilizzo 
congiunto di una base azera (vicina all’Iran), che Mosca 
continua a utilizzare, anche dopo la fine dell’Urss, pagando 
l’affitto a Baku. Interessante, disse Bush. Prima di tacere per 
sempre. È che l’attuale amministrazione Usa, considerato 

il fiasco di Annapolis e il pasticcio iracheno e afghano, un 
risultato a casa vorrebbe portarlo, prima di sbaraccare. 

Torna la solita domanda: che deve fare la Russia per 
farsi ascoltare? C’è chi, come Lionel Beehner del Council 
on Foreign Relations, dice che Mosca, azzuffandosi con gli 
Usa, punta in realtà a parlare a quei paesi Ue – Germania, 
Francia, Italia e Spagna – che con la Russia vogliono un 
rapporto pragmatico. A giudicare dalle resistenze poste da 
Parigi e Berlino all’ingresso nella Nato di Georgia e Ucraina 
(caldeggiato dall’America) e dall’avvio dei negoziati sul rin-
novo della partnership euro-russa, partiti grazie alla persua-
sione esercitata dai grande dell’Ue sulle russofobiche Polonia 
e Lituania, il messaggio di Mosca pare aver fatto breccia. Di 
certo nella “vecchia” Europa. Forse pure a Washington. Due 
big come Zbigniew Brzezinski e Henry Kissinger hanno da 
poco spiegato che «non c’è fretta di installare lo scudo spa-
ziale» (Brzezinski) e che «le parti devono capire che nessu-
no è in grado di superare i problemi senza l’aiuto dell’altra» 
(Kissinger). Lo scudo e la issue iraniana dimostrano che 
Kissinger ha ragione. «Siamo favorevoli a risolvere i proble-
mi legati all’Iran con la diplomazia», ha spiegato ieri Lavrov. 
In effetti la Russia si è finora impegnata sul nucleare di 
Teheran, votando con l’Occidente le sanzioni economiche. 
E ciò conferma un vecchio detto: quando i russi vengono 
resi partecipi di un processo, il processo spesso va in porto. 
L’importante è non accerchiarli.

sydney

«Il nostro è un popolo e merita rispetto. Molto è stato 
fatto, ma non basta». Rhonda Hilt Gray è di origini 

aborigene e di certo non lo nasconde. Tutto il suo abbiglia-
mento lo ricorda. Ma non è la sola qui a vestirsi di rosso, 
nero e giallo, i colori della bandiera aborigena. Il vessillo 
dei nativi compare un po’ ovunque qui nell’Alexandria Park, 
e sopra un prato è stato anche realizzato un lavoro origi-
nale: la bandiera composta mettendo assieme tante mani, 
ognuna delle quali reca su di sé il nome di un cittadino 
australiano. Un modo per chiedere scusa per le colpe del 
passato e al tempo stesso per dire: vogliamo prenderci 
cura di voi.

I volti compongono un mosaico etnico. Prevalgono i 
tratti aborigeni, ma in mezzo a loro ecco capelli biondi e 
occhi azzurri, e anche tratti orientali. È il trionfo del melting 
pot australiano. Una festa, si direbbe. E in effetti lo è. Ep-
pure qualcosa non funziona. Da parte dei “bianchi” c’è un 
che di esibito, come se fossero accorsi qui in preda al 
senso di colpa, e da parte dei “neri” una malcelata rasse-
gnazione.

È il penultimo giorno del Naidoc, appuntamento im-
portante per la convivenza tra australiani aborigeni e au-
straliani di origine inglese. Naidoc (National aborigines 
and islanders day observance committee) è un comitato 

che una volta era responsabile del-
le attività da organizzare nel corso 
dell’annuale settimana dedicata 
alla cultura aborigena, poi col tem-
po è diventato il nome della setti-
mana stessa. È musica, teatro, 
confronto culturale, sport, intratte-
nimento per le famiglie. Come qui, 
sui prati dell’Alexandria Park, dove 
si canta, si suona, si vendono pro-
dotti aborigeni, e bambini e ragaz-
zi danno vita ad agguerrite partite 

a rugby.  Ma la festa non nasconde i problemi.
«Gli aborigeni vivono meno degli altri australiani, 

sono più esposti all’alcolismo e alla criminalità, hanno più 
alti tassi di disoccupazione e mancanza di case, e spesso 
non riescono neppure ad accedere all’assistenza sanitaria». 
Lily Shearer, del Cultural development office, porta nel 
sangue e nei tratti somatici l’eredità della cultura aborigena 
e lo rivendica con orgoglio, ma è lucida nell’analisi. 

Così come Sylvia Scott, ottant’anni e sguardo da ragaz-
za furba, che dice: «Qualcosa è stato fatto, ma il nostro 
destino è segnato». Il destino di cui parla Sylvia è l’assor-
bimento, la lenta fine per consunzione di una cultura che 
ha incominciato a morire il 16 gennaio 1788, quando gli 
undici vascelli inglesi della First Fleet, dopo otto mesi di 
estenuante navigazione, gettarono l’ancora qui di fronte. 
L’idea era quella di fare di questo posto una colonia penale, 
ma il capitano Phillip capì subito di essere arrivato in un 
paradiso, e non solo per l’approdo stupendo. Gli aborigeni, 
invece, capirono subito che si metteva male, perché gli 
uomini bianchi portarono soltanto vessazioni e malattie. 

È una storia che tutti vorrebbero mettersi alle spalle, e 
la settimana Naidoc ne è la prova. Ma è una storia che 
pesa. L’educazione e il lavoro restano le armi più indicate 
per porre rimedio agli squilibri. Il governo australiano è 
impegnato in un programma che si propone di incremen-
tare il numero di aborigeni impiegati come lavoratori fe-
derali (di rangers, guide turistiche ed educatori). «La diver-
sità culturale e la prospettiva che gli aborigeni portano nel 
loro lavoro sono valorizzate e rispettate», dice Clare Page, 
responsabile dell’Australian public service commission. 
Uno strumento sono le “chiamate pubbliche”, con le qua-
li il governo cerca di raggiungere gli australian indigenous 
per proporre loro lavori nelle agenzie federali. Solo pochi 
anni fa sarebbe stato inimmaginabile. La simpatica signo-
ra Sylvia, che dice di essere cattolica ma «a modo suo», 
spera che dal papa arriverà una parola per i nativi. Mentre 
Rhonda, anglicana, quando le chiedo se si augura un in-
tervento papale, sorride e dice: «Non è una faccenda che 
ci riguarda». Intanto sedici giovani aborigeni cattolici 
delle Isole Tiwi, a nord di Darwin, potranno partecipare 
alla Gmg, la Giornata mondiale della gioventù (15-20 lu-
glio), grazie alla solidarietà di tre scuole cattoliche di Syd-
ney, mentre molti altri istituti si sono gemellati con comu-
nità indigene. Un altro modo per dire: noi non vi dimen-
tichiamo.  (a.m.v.)

Sedici ragazzi
cattolici nativi
delle isole Tiwi
partecipano
all’incontro 
con il papa

Dopo settimane di trattative, il Libano 
ha da ieri un nuovo governo. Si chiu-

de un periodo di tensioni che ha condotto 
il paese sull’orlo della guerra civile, ma il 
rischio dell’ingovernabilità è ora alto. Nel 
governo di unità nazionale , infatti, ottie-
ne il diritto di veto il partito Hezbollah, il 
movimento islamico armato alleato di 
Siria e Iran. Il governo, il primo da quan-
do il cristiano maronita Michel Suleiman 
è diventato presidente, dovrà traghettare 
il paese verso le legislative del prossimo 
anno e chiarire il ruolo della milizia di 
Hezbollah, la cui protesta ha paralizzato 
il paese per lunghi mesi. La composizione 
della squadra è il frutto degli accordi rag-

giunti a maggio in Qatar. L’esecutivo com-
prende un ministro (del lavoro) di Hezbol-
lah e dieci legati ai suoi alleati sciiti, drusi 
e cristiani: in tutto undici su trenta, il che 
equivale a un diritto di veto, visto che 
servono venti voti, ovvero 2/3 del governo, 
per approvare ogni decisione.

La guida è affidata al primo ministro 
uscente, il sunnita Fouad Siniora. Tre 
ministri sono stati scelti dal presidente 
Suleiman, tra cui anche quello degli in-
terni. Il responsabile della politica estera 
dell’Ue, Javier Solana, ha definito «fonda-
mentale» la formazione del nuovo esecu-
tivo, che secondo molti analisti è stata 
facilitata dalla mediazione siriana.

FILIPPO 
SENSI

Ormai è ufficiale: dal punto di vista 
della comunicazione il povero Gordon 

Brown è irredimibile. 
Passi la foto di lui in Giappone coi col-

leghi del G8 davanti una tavola imbandita 
di prelibatezze proprio nelle ore in cui in 
Gran Bretagna lanciava un messaggio di 
austerità alimentare e lotta al cibo sprecato. 
Imparabile anche per la sua giovane consu-
lente all’immagine, Nicola Burdett, assun-
ta proprio per evitare che le ormai prover-
biali gaffe del premier si trasformino in un 
tormentone tv o in un bel servizio fotogra-
fico da tabloid.

Ma paragonarsi a Heathcliff, il fosco 
protagonista di Cime Tempestose, il romanzo 
di Emily Brontë, non ci avrebbe pensato 
neanche il più perfido spin-doctor conserva-
tore. E invece è stato lo stesso Brown a ri-
spondere, malcapitato, a una giornalista del 
New Statesman che lo accompagnava in giro 
per l’Inghilterra. Chissà, forse nei piani dei 
pierre del premier questo tour senza filtri 
avrebbe dovuto segnare il momento della 
riscossa per Gordon, un ritratto intimo di 
un uomo tutto privacy e lavoro. «È roman-

tico?» le chiede la giornalista, cercando di 
estorcergli un momento privato. «Chieda a 
Sarah», la moglie, risponde burbero. «Qual-
che donna dice che lei ricorda Heathcliff», 
insiste la cronista del settimanale di sinistra, 
«possessivo e intenso» come il protagonista 
del romanzo ottocentesco. «Assolutamente 
corretto» le replica lui, baldanzoso. Un Hea-
thcliff «più vecchio e più saggio». 

Inutile dire come è finita sui quotidiani 
inglesi: l’azzardato paragone con un perso-
naggio oscuro, vendicativo, divo-
rato da una passione distruttiva 
e angosciato dai fantasmi – «Blair 
forse?», ha ironizzato il liberal-
democratico Vince Cable che, 
in passato, lo aveva già parago-
nato all’anello mancante tra Sta-
lin e Mr. Bean – ha sottoposto 
Brown a un nuovo fuoco di fila 
di ironie. Tanto più in vista del-
l’appuntamento colle suppletive 
di Glasgow East che si annuncia-
no un ulteriore bagno di sangue per il La-
bour: proprio ieri il Telegraph sparava un 
sondaggio che dava in vantaggio di quattro 
punti lo Scottish National Party in quello 
che fino a poco fa era considerato un feudo 
laburista. 

Ieri, intanto, secondo pronostico il con-
servatore David Davis si è ripreso il suo 
seggio di Haltemprice, che negli ultimi 
giorni si era trasformato nell’arena dello 
scontro sulle misure antiterrorismo del 
governo e la difesa dei diritti civili. L’ex-mi-
nistro ombra aveva apertamente sfidato la 
leadership di David Cameron, rassegnan-
do improvvisamente le dimissioni e met-
tendo in palio la sua constituency che si è 
riconquistato ieri col 71.5% dei voti. Came-

ron – che ha incassato in queste 
ore un lusinghiero profilo del-
l’Economist – si è congratulato 
con Davis, ma quasi sicuramen-
te non se lo riprenderà nello 
shadow cabinet.

In attesa di riprendersi dal-
l’ennesimo scivolone mediatico 
di Brown, il Labour si è dato in-
vece all’autofinanziamento, con 
uno spettacolare fundraiser mes-
so su dall’ex-spin doctor di Tony 

Blair, Alastair Campbell, a Wembley. Per 
riprendersi dal rosso dei conti di partito, i 
laburisti hanno messo in palio, in cambio 
di cospicue elargizioni, premi inconsueti 
come una partita a tennis con Blair, un 
pranzo coll’allenatore del Manchester Uni-

ted sir Alex Ferguson o un cameo nel ro-
manzo che proprio Campbell sta scrivendo, 
dopo le sue memorie degli anni al fianco di 
Tony. Niente paura, niente Heathcliff, sol-
tanto una particina.

Eppure lo spettro di Campbell – che 
pare sia consultato sempre più spesso da 
Brown – torna a infestare le stanze di Dow-
ning street e il team del premier, definito 
senza mezzi termini dall’ex-addetto stampa 
di Peter Mandelson, Colin Byrne come una 
manica di “incompetenti”. Un incidente 
come quello del pranzo pantagruelico in 
contemporanea al messaggio di sobrietà 
non sarebbe mai accaduto a Campbell, ha 
picchiato Byrne sul suo blog, perché ha 
«senso della notizia» ed è «street smart», sa 
quello che pensa la gente comune.

Sotto tiro, in particolare, lo spin-doctor 
di Brown, Damian McBride: «C’è qualcuno 
alla guida della comunicazione di Downing 
street o sono troppo occupati a battersi tra 
loro?» si chiede Byrne, mettendo il dito 
nella piaga dello scontro che ormai da me-
si divide i fedelissimi della prima ora dai 
professionisti chiamati da Gordon a gestire 
la crisi. 

Basteranno per salvare il premier dalle 
cime tempestose in cui si è cacciato?

Gordon-Heathcliff, il premier delle cime tempestose
LONDRA ■ BROWN: MI IDENTIFICO CON IL PROTAGONISTA DEL ROMANZO DELLA BRÖNTE, SOLO «PIÙ VECCHIO E SAGGIO»

Mosca: «Lo scudo stellare non serve,
i missili di Teheran sono innocui»

Medvedev 
propone 
uno “spazio
di sicurezza” 
da Vancouver 
a Vladivostok

Ironia a fi umi 
sull’azzardato 
paragone con 
una fi gura 
così oscura 
e vendicativa
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E U R O M O N D O

La Conferenza internazionale dei paesi donatori del 
Kosovo, ospitata oggi a Bruxelles dalla Commissione 
europea, ha raccolto oltre 1,2 miliardi di euro, superando 
l’obiettivo di un miliardo prefissato dall’Ue. Di questi fondi, 
1,1 miliardi saranno destinati allo sviluppo socioeconomico 
di Pristina, mentre cento milioni serviranno a ripagare il 

debito estero del piccolo stato, indipendente dal 17 
febbraio. La Commissione europea ha donato 508 milioni, 
a seguire Germania (100), Svezia (41), Gran Bretagna (35), 
Lussemburgo (25), Olanda (16), Finlandia (16), Danimarca 
e Austria (15), Italia (13), Irlanda (5), Repubblica ceca (4), 
Francia (2,3), Ungheria (1,3). Spagna, Romania, Grecia, 

Cipro, Slovacchia, Malta, Portogallo, Polonia, Belgio, 
Lituania e Lettonia sono mancati all’appello. Ma la 
commissione si aspetta che qualcuno di essi cambi idea 
«nelle prossime settimane o nei prossimi mesi». 
L’esecutivo Ue ha posto ai leader kosovari la condizione 
che i fondi siano destinati anche alla minoranza serba.

KOSOVO ■ I paesi Ue donano 1,2 miliardi di euro a Pristina. Bruxelles: anche la minoranza serba deve usufruirne

Unità nazionale in Libano, 
Hezbollah ha diritto di veto

Kabul accusa Washington. 
Uccisi in un raid 64 civili
Civili uccisi per errore. Nel momento 

in cui l’Occidente concentra in Afgha-
nistan l’offensiva militare per vincere la 
guerriglia talebana, tra il governo di Kabul 
e le forze della coalizione è destinata ad 
aprirsi una polemica per almeno due ope-
razioni militari in cui hanno perso la vita 
in tutto 64 innocenti. Le accuse ai coman-
di militari americani arrivano da due di-
verse commissioni d’inchiesta, la prima 
nominata dal presidente afghano Karzai 
e la seconda del ministero della difesa e 
si riferiscono a operazioni compiute ai 
primi di luglio. Nella parte orientale del 
paese il 6 è stata colpita una festa nuziale. 
Diversi testimoni hanno denunciato la 

strage, ma il comando Usa di Enduring 
Freedom ha affermato che le vittime del 
raid erano talebani. Il capo della commis-
sione ha dichiarato invece che i 47 morti 
erano tutti civili. Gli Usa hanno negato 
l’esistenza di vittime civili anche in un’al-
tra operazione, avvenuta due giorni dopo 
nella provincia nordorientale del Nuri-
stan. La coalizione a guida americana ha 
assicurato di aver ucciso “numerosi” mi-
liziani talebani, ma per il generale 
Mohammad Amin, capo della commis-
sione d’indagine della difesa, le cose stan-
no diversamente: «Abbiamo riscontrato 
che nei bombardamenti sono morte 17 
persone, tutti civili». 

Gli aborigeni: 
«Non dimenticarci,
Benedetto»

GMG 2008
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P R E S S  R E V I E W

Si aggrava la posizione del premier 
israeliano Ehud Olmert. La polizia israeliana, 
che l’ha interrogato ieri per la terza volta, ha 
parlato di “nuovi sospetti” sui presunti 
finanziamenti illegali ricevuti dal premier.

La commissione d’inchiesta del senato 
nigeriano ha bandito l’ex ministro Nasir el-
Rufai da qualsiasi incarico pubblico in 
seguito a uno scandalo per abuso di 
potere e appropriazione indebita di fondi.

L’esercito israeliano ha ucciso un 
militante palestinese di Hamas durante 
uno scontro a fuoco notturno avvenuto 
nei pressi di Qalqiliya, nella regione 
settentrionale della Cisgiordania.

Migliaia di persone si sono riunite a 
Srebrenica, in Bosnia Erzegovina, per 
ricordare il massacro di ottomila 
musulmani di sesso maschile avvenuto 
nel luglio 1995 nei dintorni del villaggio.

Il ricordo di Srebrenica Nuovi sospetti su Olmert Corruzione in Nigeria Tensione in Cisgiordania

A pochi giorni dall’attentato al consolato ameri-
cano di Istanbul, i guerriglieri del Partito dei 

lavoratori del Kurdistan (Pkk) hanno rapito tre 
turisti tedeschi nel corso di una spedizione alpini-
stica di 13 persone in Turchia orientale. La situa-
zione nel paese è resa ancora più instabile dal 
processo in corso al Partito per lo sviluppo e la 
giustizia (Akp), attualmente al governo. L’Akp è 
accusato di attività antilaiche volte a destabilizzare 
l’unità nazionale e, se l’accusa dovesse essere con-
fermata, rischia di essere bandito per cinque anni 
dalla vita politica insieme ai suoi 71 dirigenti tra 
cui il premier Recep Tayyip Erdogan. Cosa sta 
succedendo? Qual è il potenziale impatto di questa 

situazione sull’ingresso della Turchia in Europa? 
La stampa europea ha pareri diversi.

«L’attacco terroristico di Istanbul ha diminuito 
considerevolmente le possibilità della Turchia di 
entrare in Europa», scrive il quotidiano spagnolo 
La Vanguardia. «Ci sono molti gruppi, come ad 
esempio Al Qaeda, che vorrebbero che le aspira-
zioni europee della Turchia si risolvessero in un 
nulla di fatto». Il tedesco Frankfurter Rundschau 
spiega: «Quando la Corte costituzionale turca ha 
iniziato il processo contro l’Akp era già chiaro che 
per la Turchia stava per cominciare un’estate scot-
tante. Nessuno però, nemmeno Erdogan, poteva 
immaginarsi fino a che punto. Gli oppositori del 

premier rinasceranno accusandolo di essere stato 
troppo morbido negli ultimi anni con i ribelli 
curdi e, se venisse fuori che l’attentato al consola-
to è opera di circoli fondamentalisti, sarebbe an-
cora più facile per loro trovare altre scuse». Più 
ottimista, ma se senza lasciarsi trascinare da false 
speranze, il francese Les Echos: «Qui ci sono 
tutti i ruoli della tragedia classica: i militari, i po-
litici, il clero e il popolo. Per un anno intero la 
Turchia si è mossa verso la crisi istituzionale e 
adesso l’entrata nell’Unione europea è diventata la 
sola possibilità per uscirne. In nessun caso però 
questo potrà giustificare la lentezza nell’adottare 
le riforme di cui il paese ha bisogno»,.

«L’importante non è 
vincere, ma parteci-

pare». Questa massima del 
barone Pierre De Coubertin, 
fondatore dei moderni Giochi 
olimpici, non è mai stata mol-
to in voga tra i paesi che par-
tecipano alle Olimpiadi, da 
sempre impegnati a primeg-
giare nel conteggio totale del-
le medaglie d’oro per dimo-
strare il proprio potere a livel-
lo sportivo e, soprattutto, po-
litico.

«Anche Pechino 2008 non 
farà eccezione in questa corsa 
sfrenata per le vittorie olimpi-
che», scrive Daniel K. Gard-
ner sul Los Angeles Times. 
«È dalle Olimpiadi di Sydney 
che la Cina si sta preparando 
per vincere la classifica delle 
nazioni più medagliate dei 
Giochi. Il Partito comunista 
cinese non ha lasciato nulla al 
caso: ha lanciato un program-
ma, chiamato “Progetto 119”, 
per scovare i migliori talenti 

sportivi del paese e farli alle-
nare sotto la supervisione di 
allenatori professionisti in 
strutture tecnologicamente 
all’avanguardia. La vittoria nel 
medagliere olimpico potreb-
be lanciare definitivamente la 
Cina come prossima superpo-
tenza globale. Tutto ciò scate-
nerà sicuramente l’irritazione 
degli Stati Uniti, che dal 1945 
regnano incontrastati nei Gio-
chi olimpici e non hanno nes-
suna intenzione di rinunciare 
all’idea dell’eccezionalismo 
americano in materia di com-
petizioni sportive». 

Come segno di distensio-
ne il presidente statunitense 
George W. Bush ha annuncia-
to che presenzierà alla ceri-
monia di apertura dei Giochi 
di Pechino, ma secondo il 
Wall Street Journal «questa 
decisione legittima un regime 
che imprigiona i dissidenti e 
finanzia dittature come la Bir-
mania e il Sudan».

Cina, ori olimpici 
e potere globale

STATI UNITI

Pechino punta a vincere la classifi ca delle 

medaglie d’oro alle prossime Olimpiadi. 

«Potrebbe essere la fi ne del dominio 

sportivo statunitense», scrive il LA Times.

Pyongyang, timide aperture sul nucleare

Tra Pkk, terrorismo e complotti 
l’Europa per Ankara è più lontana

RESTO DEL MONDO

Direttore responsabile
Stefano Menichini
Condirettore
Federico Orlando
Vicedirettori
Giovanni Cocconi
Chiara Geloni 
Segreteria di redazione
segr.redazione@europaquotidiano.it

Redazione e Amministrazione
via di Ripetta, 142 – 00186 Roma
Tel 06 45401010 – Fax 06 45401041

EDIZIONI DLM EUROPA Srl 
Sede legale via di Ripetta, 142
00186 – Roma
Consiglio di amministrazione
Presidente  Silvano Gori
V.Presidente  Arnaldo Sciarelli
Amm. delegato Andrea Piana

Consiglieri
Franco Aprile - Gianclaudio Bressa
Adriano de Concini - Giuseppe 
L’Abbate Luigi Lusi - Federico Moro 
- Andrea Papini - Luigi Zanda

Distribuzione
SEDI 2003 Srl via D.A.Azuni, 9 
– Roma
Tel 06/78147311 - 7802017
Fax 06/7826604

Pubblicità:
A. Manzoni & C. S.p.A.
Via Nervesa, 21
20139 Milano
Tel. 02/57494801

Relazioni esterne Silvana Novelli

Prestampa
OBELIX Srl – via Caserta, 1 – Roma

Stampa
SIES SPA
Via Santi, 87 - Paderno Dugnano 
Milano
LITOSUD Srl
via Carlo Pesenti, 130 Roma
STS SpA
Strada 5°, 35 Piano D’Arci (CT) 
(Zona Industriale) 

Abbonamenti
Annuale Italia 180,00 euro
Sostenitore 1000,00 euro
Simpatizzante 500,00 euro
Semestrale Italia 100,00 euro
Trimestrale Italia 55,00 euro
Estero (Europa) posta aerea 433,00 
euro
- Versamento in c/c postale n. 
39783097
- Bonifi co bancario: Allianz Bank 
Financial Advisor Spa
Coordinate Bancarie Internazionali 
(IBAN)
ITO5W0358903200301570239605

Responsabile del trattamento dati 
D.Lgs 196/2003 Stefano Menichini
Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - 
La Margherita

«La testata fruisce dei contributi 
statali diretti di cui alla Legge 7 
agosto 1990 n.250»

I N F O R M A Z I O N I  E  A N A L I S I

www.europaquotidiano.it

ISSN 1722-2052
Registrazione Tribunale di Roma
664/2002 del 28/11/02

Pagina 
in collaborazione con 

s p i g o l a t u r e
S C I E N Z A
Quarantamila anni
di scarpe
Il gesto quotidiano di 
mettersi le scarpe ha 
almeno 40mila anni. Erik 
Trinkaus e Hong Shang, 
dell’Università di Saint 
Louis, hanno esaminato 
le ossa dei piedi di uno 
scheletro di 40mila anni fa 
ritrovato vicino a Pechino.
Studiando la forma delle 
falangi si è visto che 
indossava una specie di 
scarpe.

S TAT I  U N I T I
Il sorriso di un 
bambino ti droga
Secondo gli scienziati del 
Baylor College of Medicine, 
negli Stati Uniti, il sorriso 
di un bambino attiva nella 
madre gli stessi meccanismi 
del piacere che entrano in 
gioco con il cibo, il sesso e 
la droga.

«Ha perso conoscenza poco 
prima dei rigori di Italia–

Spagna agli ultimi Europei di cal-
cio», scrive il quotidiano spagnolo 
Abc.

«La mamma del portiere e capi-
tano della nazionale spagnola Iker 
Casillas sarà in grado di sopportare 
l’emozione di una via intitolata a lei? 
Se i fan della Spagna riusciranno ad 
averla vinta, la città natale di Casillas, 
Móstoles, alla periferia di Madrid, 
dedicherà una via alla “madre che 
partorì Casillas” María del Carmen 
Fernández González. L’idea alla base 
della richiesta dei fan è che “anche 
se sembra incredibile, c’è qualcuno 
di più grande del portiere della na-
zionale ed è la donna che lo ha par-
torito”. Tutte le informazioni sulla 
vicenda e la petizione, che è possibi-
le firmare online, sono sul sito calle-
delamadrequeparioacasillas.com. 
Iker Casillas, il miglior portiere del-

l’ultimo campionato europeo, ha 
appena compiuto 27 anni e negli 
ultimi otto anni ha giocato  82 parti-
te internazionali».

Viva la mamma!
POP T H A I L A N D I A

Becca il marito 
infedele
Attenzione ai cellulari spia. 
Basta un minuto per 
scaricare sul cellulare un 
software spia e tenere sotto 
controllo le chiamate e gli 
sms del/la fi danzato/a. Il 
programma più quotato si 
chiama Flexispy ed è stato 
ideato da un’azienda 
tailandese. Lo slogan 
pubblicitario è “becca la 
moglie o il marito infedele”.

T E C N O L O G I A 
Ricarica il cellulare 
a ritmo di samba
La batteria del cellulare 
diventa ecofriendly. La 
società specializzata in
energie rinnovabili 
Gotwind ha inventato un 
caricabatterie portatile che
prende l’energia dal 
movimento del corpo che 
balla.

«Il summit del G8 che si è svol-
to in Giappone ha catturato 

l’attenzione del mondo per una set-
timana. Quest’anno la crisi alimen-

tare ha dominato l’agenda politica 
del vertice. È impensabile che nel 
ventunesimo secolo centinaia di mi-
gliaia di persone muoiano di fame o 
per malattie facilmente curabili», 
afferma il cantante e attivista irlan-
dese Bob Geldof sul quotidiano 
giapponese Asahi Shimbun. 

Secondo Geldof il Giappone, 
che ospita il vertice, dovrebbe recla-
mare il suo ruolo di leader tra i pae-
si sviluppati e tornare a investire 
soprattutto in Africa, che è il conti-
nente più colpito dalla crisi alimen-
tare, dai cambiamenti climatici e 
dall’aumento dei prezzi del petrolio. 
«Tra il 2006 e il 2007 gli aiuti del 
Giappone in Africa sono calati dell’8 
per cento. Un investimento sostan-
zioso di Tokyo per sostenere l’agri-
coltura del continente nero potrebbe 
essere uno degli impegni più effica-
ci del G8 contro la fame e povertà», 
conclude il cantante. 

Il Giappone e l’Africa
CLASSICA

L’Iran ha il dito sul grilletto.                                                                                       

                                                                                                 PERAY, THAILANDIA.

L A  V I G N E T T A

www.bbc.co.uk www.haaretz.com www.thisdaysonline.com www.iht.com

La ripresa dei colloqui a sei sul 
programma nucleare nordco-

reano, interrotti da quasi nove me-
si, suscita molte speranze. Ma la 
stampa asiatica sottolinea che pri-
ma di parlare di un vero passo 
avanti bisognerà mettere a punto 
un efficace meccanismo di verifica 
dell’impegno di Pyongyang. 

Secondo il quotidiano sudcorea-
no The Hankyoreh «è inoltre ne-
cessario cominciare a discutere del-
la terza fase del processo, che do-
vrebbe portare alla totale denuclea-
rizzazione della Corea del Nord, 

alla costruzione di un regime di pa-
ce in Asia nordorientale e alla ripre-
sa dei rapporti tra Pyongyang e i 
governi di Giappone e Stati Uniti». 

Una spinta decisiva potrebbe 
arrivare dall’incontro tra i ministri 
degli esteri dei sei paesi, la cui data, 
però, non è ancora stata definita. 

Un altro quotidiano di Seoul, 
The Korea Herald, spiega che 
«Washington spera di concludere 
la seconda fase del processo – quel-
la della verifica – entro autunno. Il 
presidente George W. Bush, infatti, 
è ansioso di ottenere un successo 

diplomatico prima di lasciare la 
Casa Bianca». 

«Una delle difficoltà principa-
li», osserva The Daily NK, quoti-
diano online del North Korea de-
mocracy network, «potrebbe ri-
guardare i tempi e i costi della ve-
rifica». 

Intanto Pyongyang ha denun-
ciato il mancato rispetto dell’accor-
do sull’impianto di Yongbyon: in 
cambio dello smantellamento 
dell’80 per cento dell’impianto, il 
paese avrebbe ricevuto solo il 40 
per cento degli aiuti promessi. 

Come spiega il giapponese Dai-
ly Yomiuri, «prima di contribuire 
agli aiuti Tokyo si aspetta qualche 
progresso nella questione dei citta-
dini giapponesi rapiti dai nordcorea-
ni negli anni settanta e ottanta». 

Il quotidiano online Asia Ti-
mes, infine, sottolinea che  «le ten-
sioni tra le due Coree non sembra-
no diminuite: dopo l’uccisione di 
una turista sudcoreana da parte di 
un soldato nordcoreano, l’11 luglio, 
le autorità militari di entrambi i 
paesi si sono scambiate accuse e 
minacce».
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ALDO MARIA VALLI
segue dalla prima

E una cucina in grado di soddisfare ogni esigenza. 
Fuori c’è una piscina da venticinque metri, oltre a 
campi per tennis, basket e pallavolo. Benedetto XVI 
non farà sport, ma sono previste per lui passeggiate 
nei dintorni, con splendida vista sulle Blue Moun-
tains, e sicuramente pregherà nella cappella, intitola-
ta ad Our Lady of the 
Family.

Il Kenthurst Study 
Centre accoglierà anche 
il seguito papale e per 
qualche giorno, prima 
dell’inizio delle celebra-
zioni ufficiali, farà di 
nido e scudo protettivo al papa bisognoso di riposo 
dopo un viaggio aereo di venti ore.

La tranquillità del posto contrasta un po’ con al-
cune notizie che girano a Sydney in questi giorni. 
L’arcivescovo Gorge Pell ha detto in un’intervista 
radiofonica di attendersi che il papa chiederà scusa 
per gli abusi sessuali commessi da alcuni preti in 
Australia, ma intanto al centro delle polemiche è 
finito proprio lui. Un documentario trasmesso dalla 
rete televisiva pubblica Abc lo accusa infatti di aver 
protetto un sacerdote colpevole di abusi sessuali e 

di aver ignorato le richieste di giustizia avanzate da 
una vittima, un educatore di ventotto anni. L’inchie-
sta ordinata dalla Chiesa cattolica ha stabilito che gli 
abusi ci sono stati, ma Pell in una lettera affermava 
di non poter procedere. In seguito il sacerdote è 
stato condannato da un tribunale civile.

Si tratta di notizie che, in ogni caso, non turbano 
la proverbiale serenità degli australiani, che inco-
minciano a guardare con curiosità le avanguardie di 

giovani in arrivo da tut-
to il mondo. Saranno 
circa 125 mila, ha an-
nunciato il Vaticano, 
con dieci paesi in testa 
alla classifica delle pre-
senze: oltre all’Austra-
lia, ecco Italia, Spagna, 

Germania, Francia, Polonia, Stati Uniti, Canada, 
Filippine e Nuova Zelanda. Dodici ragazzi e ragazze, 
come gli apostoli, avranno l’onore di pranzare con 
Benedetto XVI secondo una tradizione che risale a 
Giovanni Paolo II. Fra i dodici prescelti, due austra-
liani: Craig Ashby, ventunenne studente di origini 
aborigene dell’università di Sydney, e Teresa Wilson, 
volontaria della Società San Vincenzo di Melbour-
ne. 

La presenza degli aborigeni alla Gmg 2008 è un 
fatto importante, ha detto in sede di presentazione 

del viaggio il portavoce vaticano padre Federico Lom-
bardi. Durante il periodo di riposo a Kenthurst il 
papa visiterà in sito aborigeno e inoltre durante le 
cerimonie indosserà paramenti sacri sui quali ci 
sarà una composizione realizzata da un artista abo-
rigeno, raffigurante un uccello in quanto simbolo 
dello Spirito Santo.

Un contatto con i problemi dei “nativi” avverrà 
anche venerdì 18 luglio nell’università di Notre Da-
me, quando benedetto 
incontrerà alcuni giova-
ni disadattati (così sono 
stati definiti nella pre-
sentazione ufficiale) 
aiutati da una comunità 
di recupero. Nonostante 
il processo di riconcilia-
zione avviato dal governo australiano, gli aborigeni 
continuano a fare i conti con segregazione, disoccu-
pazione, debolezza giuridica e sociale. Il referendum 
con il quale gli australiani hanno dato agli aborigeni 
il diritto di voto ha compiuto ormai quarant’anni e 
molti progressi sono stati fatti, ma mentre l’Australia 
si fa strada con successo nell’economia globalizzata 
i suoi figli originari risultano sempre più ai margini, 
estranei alla loro stessa terra. L’aspettativa di vita è 
per loro inferiore a quella degli altri australiani e i 
tassi di criminalità più elevati.

I temi delicati da affrontare non mancheranno 
quindi per Benedetto XVI, alle prese con il viaggio 
più lungo (sia come distanza, sia come durata) del 
suo pontificato. Sarà il terzo pontefice a visitare 
questo grande paese, dopo Paolo VI e Giovanni 
Paolo II, che qui venne due volte. E sarà per lui la 
seconda giornata mondiale della gioventù dopo quel-
la di Colonia che nel 2005 segnò il suo esordio come 
“viaggiatore” internazionale. Il via alle celebrazioni 

ufficiali è previsto per il 
17 luglio e il primo di-
scorso sarà pronunciato 
nella Government Hou-
se di Sydney davanti 
alle autorità. 

“Avrete forza dallo 
Spirito Santo che scen-

derà su di voi e mi sarete testimoni” dice il tema 
scelto per questa Gmg. Nel logo campeggia una 
croce bianca sullo sfondo di una fiamma che simbo-
leggia lo Spirito Santo e delle celebri “vele” dell’Ope-
ra House di Sydney. La capacità di testimonianza è 
il valore che Benedetto chiede di sviluppare alla 
Chiesa cattolica australiana, in un contesto certa-
mente non facile, segnato da crisi delle vocazioni, 
diminuzione della presenza alla messa domenicale 
e perdita del senso di appartenenza e di adesione 
agli insegnamenti ufficiali.

Gli australiani guardano con curiosità 
le avanguardie di giovani in arrivo
da tutto il mondo. Saranno circa 125mila

   
L’aria che tira a Sydney

È vero, i militari alla discarica “fanno brutto”,
ma “fa più brutto” la val di Susa ferma all’Ottocento

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Produzione in calo,
industriali allarmati
È IPOCRISIA o congenita ignoranza la 
manifestazione di allarme per il calo della 
produzione di Confindustria, e quindi 
gli industriali, i capitalisti e il capitali-
smo sostenuto dal liberismo aggressivo. 
Quali settori sono in calo? Andate ad 
analizzarli, sono i settori del superfluo, 
che vengono penalizzati per tentare di 
coinvolgere i consumi verso il necessario, 
e spesso, l’indispensabile, come i beni 
primari. L’intervento assillante della co-
municazione di massa ha condizionato i 
consumi verso quei settori redditizi per i 

proprietari dei mezzi di produzione, ma 
deleteri per i fruitori che sono caduti nella 
trappola del consumismo. Si è instaurata 
una inversione di tendenza e di marcia, 
che non potrà mai essere ripresa, ma 
continuerà nella sua nuova direzione, 
che prevede consumi razionali al posto 
del superflui. Chi non arriva neanche alla 
terza settimana, in genere, ha già impe-
gnato buona parte dello stipendio o del 
salario in quelle forme di rateizzazione 
dei beni superflui. La contraddizione è di 
fondo: mentre la maggioranza della popo-
lazione viene spinta dalle esigenze verso 
un contenimento dei consumi, l’Italia è 
governata da una pseudo filosofia politica 

che nei consumi basa il suo teorema: me-
no tasse, più soldi in tasca, più consumi, 
più posti di lavoro…

ROSARIO AMICO ROXAS, VIA WEB

Monumenti
fascisti a Forlì
11 LUGLIO 1962 : muore Eleanor Roose-
velt, una degli autori della Dichiarazione 
Universale. 11 luglio 2008: monumenti 
fascisti a Forlì. La scritta mussoliniana 
che campeggiava sul campanile dell’ex C 
gil ricordava, all’Italia e al mondo, che uni-
camente la volontà divina avrebbe potuto 

fermare quella fascista. Il suo ripristino 
può essere giustificato solo dal desiderio 
di avere un monumento all’umorismo 
involontario o da un rigurgito revisio-
nista. Io resto dell’idea che il campanile 
debba essere trasformato in una palestra 
di roccia e che, per ricordare il feroce 
trombonismo fascista, basti una targa.

CLAUDIO GIUSTI, VIA WEB

È da almeno tre anni 
che offendono il papa 
NON C’ERA molto da stupirsi, hanno 
attaccato il presidente della Eepubblica 

e non contenti pure il Papa. Andavano 
fermati prima senza permettere loro di 
arrivare agli insulti. Quando il cardinal 
Ratzinger diventò Papa Benedetto XVI, Il 
Manifesto uscì con una prima pagina con 
la sua foto e la scritta “Pastore Tedesco”. 
Siccome la definizione di pastore non si 
addice a un cardinale cattolico, essendo 
prerogativa dei protestanti, non si può 
neanche giocare sul doppio senso. Hanno 
volutamente associato il pontefice a uno 
di quei quadrupedi con coda e pelo che 
se gli si lancia una palla o un bastone 
li riportano indietro. Era già vilipendio 
allora ma nessuno mosse un dito.

 FRIEDRICH ZUTATEN, DÜSSELDORF 

Cara signora, anche a me 
ha fatto un brutto senso, 
come si diceva tanti anni 
fa, vedere automezzi mi-
litari e poi i soldati in tu-
ta mimetica e il filo spi-
nato e l’ufficiale che dice 

al giornalista: se saremo molestati nello svol-
gimento del nostro lavoro, la risposta sarà 

in proporzione. Effettivamente, è dai tempi 
dell’operazione Vespri Siciliani e dal control-
lo dei binari della ferrovia tirrenica in Cala-
bria, che non vedevo immagini di militariz-
zazione del paese. Ma, mi creda, se si pro-
seguirà chiedendo aiuto ai militari per le 
discariche non me ne dorrò, anche se le ri-
chieste verranno dal sottosegretario Berto-
laso: meglio leggere “zona di interesse mi-
litare” su una discarica che non su una 
spiaggia, come a Santa Marinella (Roma) 
dove hanno appena finito di recintare cento 
metri a Capo Linaro per i bagni delle signo-
re e dei ragazzi degli ufficiali. E poi, a pre-
scindere dall’utilità pubblica o privata delle 

“militarizzazioni”, voglio dirle che in questo 
paese, chiunque sia a governarlo, deve fini-
re la buffonata del “No” all’opera pubblica 
se dà fastidio al mio sguardo dalla finestra. 
Leggo sulla Stampa un’inchiesta sull’eredità 
incompiuta dei giochi olimpici di Torino del 
2006: il 42 per cento delle opere è ancora da 
terminare. E i giochi sono finiti da due anni. 
Alcune opere sono addirittura da comincia-
re (compresa la bonifica di un’area con pre-
senza di “materiale asbestifero”, cioè quello 
che produce la terribile asbestosi, che con 
la silicosi fu una delle due malattie profes-
sionali riconosciute ai lavoratori e assicura-
te dall’Inail fin dalla sua fondazione). Certo, 

non tutta l’Italia al rallentatore è colpa degli 
italiani contestatori: una buona parte  è col-
pa anche della burocrazia inefficiente e del-
lo stato cattivo pagatore: gli appalti sono in 
crisi dall’alta velocità in Val di Susa, all’Ara 
Pacis, al ponte sul Canal Grande. In gergo, 
“criticità” del sistema degli appalti. E poi, 
sulla catena degli appalti e subappalti a Na-
poli, delle discariche e dei viaggi di immon-
dizie, sulla non raccolta differenziata ecce-
tera, abbiamo appena visto il film Gomorra: 
che la signora Mariastella Gelmini, quando 
si sarà ripresa, farà bene a far proiettare in 
tutte le scuole elementari, medie e superio-
ri. Sarà meglio dei grembiuli.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agenda Democratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

12 luglio
Montecatini

GLOCUS

Seconda giornata di Il futuro dei democratici. Oggi 

discussione generale sui temi discussi durante i lavori del 

convegno con Francesco Rutelli. Tavola rotonda conclusiva 

con la partecipazione Enzo Bianco, Linda Lanzillotta, Enrico 

Morando, Ermete Realacci, Nicola Rossi, Bruno Tabacci, 

Stefano Cappellini.

ORE 10,30 - CENTRO CONGRESSI VITTORIA, VIALE BACCELLI 2

13 luglio
Mantova

PRIMARIE

Elezioni primarie per la nomina del coordinatore provinciale 

del Partito democratico. Due i candidati in lizza: Bosi e 

Fontana. 

14 luglio
Milano

MANIFESTAZIONE ANTIRAZZISTA

Anche noi siamo rom e i bambini italiani sono tutti 
uguali: manifestazione contro la schedatura dei rom 

promossa dal comitato milanese per la legalità. 

ORE 18 - PIAZZA DEI MERCANTI

15 luglio
Roma

LAVORO FEMMINILE

Il lavoro femminile: asso dello sviluppo e della 
modernizzazione del paese. Un confronto con le 
categorie. Seminario organizzato dal Pd. Introduce Vittoria 

Franco. Interventi: Giovanna Altieri, Roberta Bortone, Elsa 

Fornero. Conclude Enrico Letta. Partecipa Walter Veltroni.

ORE 12,30, SALA DELLE COLONNE DI PALAZZO MARINI, VIA POLI

17 luglio
Roma

SINISTRA

Presentazione del libro Senza più Sinistra. L’Italia di 
Bossi e Berlusconi di Renato Mannheimer e Paolo Natale. 

Ne discutono Massimo D’Alema, Roberto Maroni, Stefano 

Folli. Modera Bruno Vespa. 

ORE 17,30 - TEMPIO DI ADRIANO, PIAZZA DI PIETRA

Roma
WELFARE

Presentazione del volume Flessibilità e sicurezze, il 
nuovo welfare dopo il protocollo del 23 luglio a cura di 

Salvatore Pirrone (ed. Arel-il Mulino). Intervengono Alberto 

Bombassei, Raffaele Bonanni, Enrico Letta, Maurizio 

Sacconi.

ORE 17 - PALAZZO SAN MACUTO, VIA DEL SEMINARIO 76

18 luglio
Roma

MEZZOGIORNO

Presentazione, presso la sede dell’Associazione bancaria 

italiana, del Rapporto Svimez 2008 sull’economia del 

Mezzogiorno.

ORE 9,30 - PALAZZO ALTIERI, PIAZZA DEL GESÙ 49

22 agosto
Pisa

ENERGIA

Festa nazionale del Partito democratico dedicata ai temi 

dell’energia e dell’ambiente dal titolo Energie per l’Italia 
- democratici in festa. La festa prosegue i lavori fino a 

domenica 14 settembre.

OSPEDALETTO

Cara Europa, ieri in tv ho visto i militari che mettevano 
il filo spinato alla discarica di Caiano e mi fa fatto un 
brutto senso. Quasi di guerra.

ROSANNA PALAZZOLO, NAPOLI

È importante la presenza degli aborigeni 
alla Gmg 2008. Il papa indosserà 
paramenti sacri decorati da uno di loro



Il premier sovrano
Nel paese che continua a procla-
mare la legge uguale per tutti, 
dopo il voto della camera e in 
attesa urgente di quello del se-
nato il Cavaliere si av-
via a diventare «più 
uguale» dei suoi con-
cittadini, «sottraendo 
l’imputato Berlusconi 
al suo legittimo giudice 
che lo sta processando 
per reati comuni, per 
nulla legati alla sua at-
tività politica». È que-
sto privilegio che fa del leader 
un sovrano, sottolinea il diretto-
re di Repubblica Ezio Mauro. 
Per arrivare a questo, aggiunge 

Mauro, «l’imputato ha dovuto 
chiedere soccorso al premier 
Berlusconi, che non ha esitato 
a usare fino in fondo il potere 
esecutivo per imporre al legisla-
tivo una norma capace di bloc-
care il giudiziario». Anzi, di più. 
«Finché non è stato sicuro del-
l’approvazione del lodo, predi-

sposto dal ministro-
ombra della giustizia 
Alfano (il vero guar-
dasigilli è l’avvocato 
del Cavaliere, Ghedi-
ni), il premier ha 
mandato avanti come 
norma d’urgenza un 
emendamento che 
fermava 100 mila pro-

cedimenti giudiziari pur di ar-
restare il suo. Avuta la sicurezza 
che l’immunità diventerà subito 
legge, Berlusconi ha acconsen-

tito a disfare la norma blocca-
processi, dimostrando così pla-
tealmente che la norma non 
aveva alcuna urgenza reale ma 
era solo strumentale alla sua 
difesa, in una combinazione 
legislativa meccanica che piega-
va due volte la procedura penale 
e l’eguaglianza dei cittadini per 
costruire un salvacon-
dotto personale a misu-
ra ad un imputato ec-
cellente».

Il male minore bis
Intanto, si allarga la 
schiera di coloro che 
ritengono il Lodo Alfa-
no «il male minore». 
Due giorni fa era così intitolato 
l’editoriale del Corriere della 
Sera firmato da Vittorio Grevi, 
ieri stesso titolo (cose che capi-

tano) per il commento di prima 
pagina – questa volta il quotidia-
no è la Stampa – di Carlo Fede-
rico Grosso. «Sia pure secondo 
la logica del meno peggio – scri-
ve Grosso –, nell’attuale tempe-
rie politica il risultato cui si per-
verrebbe sarebbe comunque, in 
certa misura, apprezzabile. Il 

Cavaliere si sottrar-
rebbe in ogni caso, in 
un modo che numero-
si costituzionalisti 
hanno giudicato asso-
lutamente illegittimo, 
al normale esercizio 
della giustizia penale 
con la sospensione dei 
suoi processi per la 

durata della carica. Ma, quanto-
meno, questa conseguenza non 
avverrebbe al prezzo, dramma-
tico, della contemporanea ab-

norme sospensione di migliaia 
di altri processi». Conclusione 
di Grosso: «Un piccolo granello 
positivo in un quadro di grandis-
sima tristezza complessiva. Di 
questi tempi sarebbe tuttavia già 
qualcosa».

Il salvacondotto
Finale dedicato al Riformista e 
all’editoriale del suo direttore. 
«Salvacondotto doveva essere e 
salvacondotto è stato – scrive 
Antonio Polito –. Non è elegan-
te dire: l’avevamo detto. Ma 
l’avevamo detto. Due settimane 
fa». Per avere osato dirlo, «ci 
siamo presi un duro rimbrotto 
di Eugenio Scalfari». Ma, sotto-
linea Polito, «altra via non c’era, 
per uscire dall’imbuto in cui si 
era infilata la legislatura appena 
nata». 

A tutti piace Betty, tranne alla Rai
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Siamo tutti Betty
Grande incontro a Roma con attrici 
e produttori di alcune Betty sparse 
per il mondo. La vera star è però 
Fernando Gaitan, l’autore della pri-
ma Betty, quella colombiana. Gaitan 
ha saputo coniugare l’universalità 
della telenovela a un umorismo tut-
to particolare: «Il successo di Betty è 
legato al fatto che ovunque le donne 
brutte soffrono. Betty piace a tutti 
perché rappresenta la marginalità, il 
rifiuto, la paura, temi universali. 
Inoltre – continua Gaitan – ho volu-
to esprimere un umorismo tipica-
mente colombiano, che però ha ca-

ratteristiche capace di raggiungere 
tutti gli altri paesi. C’è infine in Betty 
una verità profonda, un realismo che 
spinge all’identificazione. Ormai 
Betty è come Marquez, Botero, 
Shakira. È una nuova immagine del 
paese, ben diversa dall’altra immagi-
ne della Colombia, quella della vio-
lenza e del narcotraffico. Che esiste, 
ma non è tutta la Colombia».

Non siamo tutti Betty
Roberto Sessa della Grundy ha 
pronta la versione italiana di Betty, 
pensata come soap opera del daytime. 
Lui ha lavorato giù alla versione spa-
gnola, che ha avuto gran successo. 
Ma in Italia Mediaset non è interes-
sata, e per la lunga serialità si rifor-
nisce da altre case di produzione. La 

Rai, invece, nonostante il casting 
pronto e i soggetti realizzati, è spa-
rita nel nulla. Chissà, forse non ri-
sponde più al telefono (ma che c’az-
zeccava Elena Russo, nominata in 
un’intercettazione, con Ugly Betty? 
Vista l’età, al massimo potrebbe fare 
Wilhelmina). Il “caso Bettina” dimo-
stra come questo paese parla di so-

stegno all’audiovisivo, ma poi ab-
bandona un produttore con un 
progetto importante. Il “caso Betti-
na” dimostra che il sistema non 
funziona in toto, al di là di qualche 
telefonata di troppo.

La parola protagonista
Con In Treatment e Tell me you 
love me il canale Cult segue la strada 
della Hbo, e manda in onda due sue 
ultime produzione difficili e contro-
verse. In Treatment racconta con epi-
sodi giornalieri il rapporto tra psichia-
tra e pazienti: ogni puntata non è altro 
che la messa in onda della seduta di 
analisi, ovvero il confronto –scontro 
fra malato e medico. Tell me you love 
me ha fatto scandalo per le esplicite 
scene di sesso, eppure nulla è gratui-

to. Quello che si vede fa da contralta-
re a quello che le coppie, tutte in crisi, 
non si dicono o si dicono solo davan-
ti alla psichiatra. Due serie con le 
quali la tv abbraccia il teatro di parola 
e lo scavo psicologico. 

Si ricomincia
Sta finendo il Roma Fiction Fest, e 
già si parla dell’altro Festival. Anzi, 
della Festa internazionale del Film 
di Roma come l’ha ribattezzata Gian 
Luigi Rondi, ieri alla conferenza 
stampa di presentazione. Tra i citati: 
René Clair, Manfredi, cinema novo 
brasiliano, Canudo, Valli, i film pre-
sentati a Venezia nel ’48. Così Cro-
nenberg e Cimino parevano i mo-
derni. Se questo è lo stato del cine-
ma, w la fiction! 

Cronaca di una mattinata alla terrazza dem
B L O G G E R I A

Arriva Veltroni
La scena è andata più o meno così. Esauriti gli interventi alla 
lettera A (tra cui Adinolfi Mario) e quelli alla lettera B (tra cui 
Bianchi Diego, detto Zoro), comparso il commissario del popo-
lo Walter Verini che si accertava che tutti quelli che dovevano 
intervenire dopo fossero bravi ragazzi rispettosi, da dietro il 
muro della sala grande della sede nazionale Pd di via Sant’Andrea 
delle Fratte dove i Mille di Luca Sofri (senza Sofri) si riunivano 
per “uccidere il padre”, è comparso il padre. E io mi sono detto: 
adesso, sai come volano i coltelli, sai che randellate che gli tirano, 
a Walteri’, stavolta so’ cavoli tuoi. Invece Ivan e Marco chiamano 
l’applauso, si fanno la foto con il segretario, porgono una ma-
glietta arancione come gentile ricordo e nella terrazza grande 
della sede nazionale Pd di via Sant’Andrea delle Fratte io girova-
go senza entrare più nella stanza, perché il sangue mi fa senso 
e immaginavo che l’avrebbero ucciso a magliettate.

L’agnellino bela
Non è andata a finire proprio così, con il padre è finita a lin-

guainbocca, con lui che diceva: «Sì, ammazzate chi vi pare, il 
padre, il nonno, lo zio e il cugino, però cercate di portare den-
tro un po’ di società». E tutti facevano sì con la testa e grandi 
applausi e volemose bene che il figliolo s’era perso ed è stato 
ritrovato a vai con l’ammazzatora, non un vitello grasso maga-
ri, un agnellino sì. Che bela e non s’accorge mai di quello che 
gli sta per accadere.

A caccia della cooptazione
Nel mio intervento ho provato 
a spiegare che hai voglia a dire 
che c’abbiamo la faccia feroce, 
ma se poi andiamo tutti a cac-
cia della prima cooptazione 
disponibile, non finiremo mai 
da nessuna parte. Servirebbe 
una sana e proficua stagione 
di conflitto politico, non banalmente generazionale, ma fon-
data sull’idea di democrazia diretta contrapposta al modello 
oligarchico-personalistico oggi preminente nel Pd. La prima 
parola del mio intervento è stata “Veltroni” e mi pare di essere 
stato l’unico a pronunciarla con quell’accento un tantinello 
aggressivo che abbisognava, non per altre ragioni, ma perché 

il titolo del convegno mi pareva invitasse a farlo.

Accountability
E ho parlato di accountability per le classi dirigenti, dunque 
anche per Veltroni, che la parola gliela traducevo e voleva dire: 
rendere conto. Se si perde, se si cambia linea politica ogni 
dieci giorni, se non si riesce a dare un’identità a questo cacchio 
di partito, se la fiducia nei sondaggi va a picco, se manco 
sulla sicurezza siamo riusciti a proporre idee alternative 

convincenti, il concetto di ac-
countability dice che le classi 
dirigenti rendono conto, ri-
mettono il mandato e vanno in 
cerca di una rilegittimazione. 
Attraverso nuove primarie, 
non attraverso le tessere dei 
capibastone, ma questa è un’al-

tra storia e la racconteremo dopo la riunione della direzione 
nazionale di martedì, nella stessa sala dove ieri volevamo 
uccidere il padre, ma mi sa che la cosa non è riuscita tanto 
bene, però forse qualcuno adesso spera in una bella coopta-
zione e non ha capito che sono anni che ci spera e non arriva 
mai e mica è un caso.  www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Il titolo dell’incontro era “Uccidere il padre”, 
ma poi è fi nita che tutti facevano sì con la 
testa e il fi gliolo che si era perso si è ritrovato

MARCO 
FRATODDI

Le immagini di propaganda a vol-
te giocano brutti scherzi. Guar-

date la scena degli otto grandi che 
piantano alberi durante il vertice di 
Hokkaido: l’abbiamo vista più volta 
su Repubblica Tv e l’effetto, al di là 
delle buone intenzioni di chi l’ha 
organizzata, ci è sembrato rivelato-
rio. E anche un pochino comico. Si 
vede che i leader del pianeta non 
hanno mai lavorato la terra in vita 
propria. George Bush, che fa il cow 
boy nel suo ranch di Crawford, pre-
tende di utilizzare la vanga con una 
mano sola e si capisce lontano un 
miglio che crede poco in quello che 
sta facendo. 

Gordon Brown invece getta 
qualche grammo nella buca, si piega 
goffamente sulle ginocchia e resti-
tuisce subito l’attrezzo agli inser-
vienti. Berlusconi sembra il più 
impaziente, passa in maniera poco 
cavalleresca davanti alla Merkel, rag-
giunge il proprio alberello e comin-

cia a tirare di 
vanga: è evi-
dente che 
vorrebbe ru-
bare il me-
stiere di con-
tadino a Di 
Pietro (impe-
gnato nelle 
stesse ore a 
tuonare con-
tro di lui da 

piazza Navona) ma l’estrazione è 
tutt’altra.

Non emerge soltanto il carattere 
di ciascuno da questo quadretto che 
puntava a comunicare l’impegno dei 
capi di stato e di governo a favore del 
pianeta. Viene fuori, in qualche mo-
do, anche l’effettivo radicamento 
delle loro scelte in campo ambienta-
le. Sarkozy, che giusto un anno fa 
preparava con le parti sociali il rivo-
luzionario (nelle intenzioni) «Gre-
nelle environnement», si perde in 
chiacchiere con il presidente russo 
Medvedev che ovviamente pensa a 
tutt’altro. Che dire poi di Manuel 
Barroso, il presidente della commis-
sione che affronta, ultimo della fila, 
con solitaria concentrazione l’impre-
sa? Sembra la miglior metafora degli 
sforzi che l’Ue sta compiendo per 
coinvolgere i partner nella volata 
globale verso Copenhagen. E la più 
costante, sarà un caso, sembra pro-
prio la Merkel che dimostra quanto-
meno la buona volontà di gettare un 
po’ di terra nell’alberello inglese e in 
quello americano. Dopo tanta fatica 
dal summit è arrivato l’accordo che 
le nazioni hanno finalmente rag-
giunto, insieme ai paesi emergenti, 
contro le emissioni: «Siamo deter-
minati a combattere i cambiamenti 
climatici con le nostre comuni, ma 
diverse responsabilità e le rispettive 
capacità», si legge nel comunicato. 
Perciò i governi si impegnano a ta-
gliare del 50 per cento le emissioni 
entro il 2050. Così, senza un pro-
gramma di lavoro, senza alcun im-
pegno vincolante e senza alcuna ci-
fra di riferimento che tenga dentro 
questo obiettivo anche Cina e India. 
Complimenti, bello sforzo.  

I G8 piantano 
gli alberi. 

Bello sforzo

SHE

Le immagini 
in televisione 
dimostrano 
lo scarso 
valore dato 
all’ambiente 
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Il salvacondotto e il male minore bis
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Le tre reti Rai si aggiudicano gli ascolti della 
prima serata registrando il 44,23% di share. 
L’ascolto medio di Raiuno, nella fascia oraria 
delle 20,30-22,29, ha registrato il 16,92%, 
mentre Raidue il 12,59%. Raitre, nella stessa 
fascia, ha raggiunto il 14,72%.

Prime time alle reti Rai

Il canale satellitare europeo Euronews, che già 
trasmette in sette lingue, lancia oggi la sua versione 
in arabo, che punta a raccogliere milioni di nuovi 
telespettatori nei paesi arabi e in Europa. Euronews 
aveva già sperimentato una versione araba nel 
1997, interrotta dopo due anni. 

Euronews trasmette in arabo

seven

Lucia Visca, componente della giunta federale, è 
la nuova presidente della commissione Pari 
Opportunità della Fnsi. La presidente è 
responsabile dell’azione politica della Cpo e sarà 
presto affiancata da una coordinatrice che sarà 
eletta dall’assemblea dei delegati e delle delegate.

Fnsi, pari opportunità a Visca
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C U L T U R A

PAOLA

CASELLA

H
a un bel dire, Gian Luigi Ron-
di, con quel suo fare “an-

dreottiano”, che l’ex Festa di Roma 
(ebbene sì, è già una “ex”) non farà 
concorrenza alla Mostra di Vene-
zia. Di fatto, le modifiche nel rego-
lamento 2008 annunciate ieri in 
conferenza stampa dopo un pro-
fluvio di anticipazioni e smentite 
mettono Roma in concorrenza di-
retta con il più antico festival euro-
peo (per non parlar di Torino, che 
segue Roma): innanzitutto perché 
non cambiano le date – e qui Ron-
di si spende a definire “un equivo-
co” l’ipotesi di gemellare David e 
Festival internazionale del film di 
Roma (così si chiamerà ora la ma-
nifestazione capitolina, per «usci-
re dal – sic – equivoco e uniformar-
si agli altri festival europei», come 
dice Rondi), il che avrebbe signifi-
cato collocare quest’ultima nella 
tarda primavera.  Poi perché la 
nuova gestione, lungi dall’elimina-
re la sezione Concorso, ha pensato 
bene di unirla a quella glamour 
che fino ad oggi si chiamava Pre-
miere, a formare una Selezione 
ufficiale che mette insieme mega-
star e ricerca artistica: esattamente 
come il Concorso di Venezia. 

Rondi continua a ripetere che 
il suo Festival avrà un’identità nuo-
va, consistente nel «mettere insie-
me pubblico e critica». Ma la Mo-
stra, da sempre, fa esattamente lo 
stesso, mica mette in gara solo 
film sperimentali riservati ai pala-
ti di pochi spocchiosi intenditori 
d’arte figurativa. Tantopiù che, an-
che se Rondi non conferma né 
smentisce, si parla già di un primo 
scippo di Roma a Venezia, il thril-
ler Righteous Kill  interpretato da 
Robert De Niro e Al Pacino, due 
superstar di appeal popolare non-
ché di provato impegno artistico. 
Oltre al premio del pubblico, il 
nuovo regolamento istituisce il 
premio della critica, emanato da 
una giuria internazionale – come 
quella di Venezia – e si è persino 
aggiunto un Marc’Aurelio alla car-
riera, clone del Leone alla carriera 
veneziano.

E se la vocazione italica del Fe-
stival, al di là dell’italianizzazione 
dei nomi stranieri (fra cui, sic, per-
sino quelli latini delle sezioni Extra 
e Focus), non è stata verbalmente 
riconfermata, poiché Rondi ha di-
chiarato di non voler entrare nel 
merito delle scelte artistiche fatte 
dagli attuali direttori, riconfermato 
è invece il megabudget, che non 
sarà i 17 milioni e mezzo di euro 
dell’ultima edizione veltroniana, 
ma “solo” 15 milioni e mezzo: alla 
faccia del ridimensionamento. 

Roma
e Venezia,

così vicine...

Cinema

SPETTACOLO

Arnoldo Foà
ricorda Mario
Rigoni Stern
In scena sul palcoscenico naturale 
del monte Tomba, al confi ne tra 
Treviso e Belluno, Senza vincitori 
né vinti - Guera Granda 15-18, lo 
spettacolo che stasera e domani 
(ore 21.00), in prima assoluta, 
riunirà nel segno della memoria 
per i 90 anni della Grande Guerra 
un’icona del teatro italiano come 
Arnoldo Foà e un autore che ha 
scritto di guerra come Mario 
Rigoni Stern, recentemente 
scomparso. Il racconto teatrale 
scritto da Francesco Niccolini 
è ispirato al romanzo Storia di 
Tönle dello scrittore asiaghese. Sul 
palcoscenico, accanto a Foà, ci 
saranno Antonio Pizzicato e il trio 
di musicisti composto da Filippo 
Faes, Emanuele Segre e Roberto 
Fabbriciani.

MUSICA

Ravello Festival,
Uri Caine
rilegge Wagner
Stasera al Ravello Festival, per 
la prima volta dal vivo in Italia, 
Uri Caine porta il suo progetto di 
rilettura delle musiche wagneriane, 
affi ancato da un ensemble 
composto da 6 elementi. In virtù 
del legame che unisce il genio di 
Wagner alle bellezze di Ravello, 
Caine ha scelto il palco di Villa 
Rufolo per questa anteprima, 
nella quale ripercorre con un 
organico musicale lontano dalla 
sinfonica e dalla jam session 
(violino, violoncello, contrabbasso, 
fi sarmonica), le pagine più belle del 
repertorio del compositore tedesco, 
incise nel disco Wagner a Venezia. 

PREMIO

Il “Lagorio” 
a Rita 
Borsellino
A Rita Borsellino il premio Gina 
Lagorio “Una donna nel mondo”. 
Alla sua terza edizione, il premio 
venne istituito dalla città di Cherasco 
(Cuneo) in memoria della scrittrice 
e cittadina onoraria, scomparsa tre 
anni fa. Il conferimento oggi, alle ore 
10, presso il Teatro Civico Salomone, 
dalle mani del sindaco Pier Luigi 
Ghigo, quindi l’intervento della 
premiata, dal ’95 vicepresidente 
di Libera, l’associazione antimafi a 
fondata da don Luigi Ciotti, cui va la 
cittadinanza onoraria cheraschese. 
Segue un ricordo di Gina Lagorio 
da parte del musicista Igor Bergese, 
prima della serata musicale 
conclusiva, domani sera, all’Arco 
del Belvedere, dedicata a Giovanni 
Ferrua.

Diario

Viaggio
in Tibet

In libreria tanti titoli dedicati al paese delle nevi
VERSO LE OLIMPIADI

FEDERICA

CANTORE

N
agchu, 4500 metri sul livello del mare, è una delle stazioni più 
alte del mondo. Qui transita la linea ferroviaria Lhasa-Pechino. 

Non a caso, questa località è sede «di una delle cinque basi missili-
stiche presenti in Tibet, che si uniscono alle diciassette postazioni 
radar segrete, ai quattordici aeroporti militari, al complesso nuclea-
re Ninth Academy nella provincia dell’Amdo e ai più di 400mila 
soldati» cinesi presenti sul suolo tibetano.

Non è un Tibet ritagliato da una cartolina quello raccontato da 
Danilo Di Gangi in Fra barbari e dei, edito da L’Arciere (13 euro). In 
questo libro-diario, l’autore ci accompagna in una vera e propria 
arrampicata sull’altopiano tibetano. Un paese la cui bel-
lezza naturale, che per molto tempo l’altitudine ha contri-
buito a conservare inviolata, inizia a fare i 
conti con lo sfruttamento del terri-
torio, l’inquinamento e lo stravolgi-
mento del paesaggio causato dalla 
politica cinese in Tibet. Con le ormai 
prossime Olimpiadi 2008, la Cina è 
intenzionata ad appuntarsi sul petto 
la medaglia di superpotenza economi-
ca. Intanto però, non solo nel paese 
non c’è ancora rispetto per i diritti uma-
ni, ma il boom economico, consacrato 
dal motto di Deng Xiaoping «arricchirsi 
è glorioso», sta allargando ogni giorno di 
più il divario socioeconomico tra ricchi e 
poveri, tra campagne e città. E nella gran 
parte della repubblica cele-
ste non c’è traccia dell’armo-
nia sbandierata dal presi-
dente Hu Jintao.

In Tibet, ci racconta Di 
Gangi, i vertici di Pechino 
non solo hanno incentivato 
attraverso politiche economi-
che una massiccia migrazio-
ne di cinesi han, con 
l’intento di 
ridurre le 
popolazioni 
autoctone a 
minoranze in 
casa propria, ma 
stanno anche sfi-
gurando il volto 
della regione, a co-
minciare dalla capita-
le: Lhasa. “La città degli 
dei”, prima dell’invasio-
ne cinese, spiega l’autore, 
era un fazzoletto di appe-
na tre chilometri quadrati, oggi è 
in continua espansione e si è riempita di 
abitazioni “moderne”, cubi di cemento indi-
stinti con una bandiera rossa che sventola su 
ogni tetto. Una larga parte del circuito sacro, 
il Lingkor, che i pellegrini percorrevano reci-
tando mantra e posternandosi, è oggi occu-
pato da lingue di cemento dove si affacciano 
bar-karaoke e negozi di parrucchieri che in 
realtà celano case di prostituzione. Gli han 
occupano la maggior parte dei posti di rilievo 
negli apparati politici e amministrativi, e 
anche le attività commerciali sono in larga 
parte nelle loro mani.

E se Di Gangi ci fa attraversare il paese 
delle nevi, Carlo Buldrini, in Lontano dal Ti-
bet, edito da Lindau (22 euro), ci racconta la 
vita della comunità tibetana in esilio a Dha-

ramsala. Era il 10 marzo del 1959, quando fallita l’insurrezione 
della gente di Lhasa che si ribellò all’esercito cinese, Tenzin Gyatso, 
XIV Dalai Lama, fu costretto alla fuga e trovò ospitalità in India. In 
seguito, la località di McLeod Ganj, nell’Hichamal Pradesh, venne 
scelta per ospitare gli esuli del paese delle nevi. In molti seguirono 
il capo buddista e oggi la comunità conta circa 120mila persone.

Buldrini ricostruisce i fatti del marzo del ’59 proprio a partire da 
Dharmasala, “la piccola Lhasa dell’India”, raccogliendo informazio-
ni dai testi conservati alla Library of Tibetan Works and Archives. 
Lontano dal Tibet contiene poi un’intervista al Dalai Lama risalente 
alla vigilia della sua partenza per Oslo, dove avrebbe ricevuto il 
Nobel per la pace (1989). Una testimonianza preziosa e ancora at-
tuale sia per la lungimiranza che contraddistingue Tenzin Gyatso, 

sia perché molti problemi sollevati all’epoca restano irri-
solti. 

Oltre alla deforestazione del Tibet, che 
sta causando l’estinzione della 
fauna e il dissestamento idrogeo-
logico (per immaginarne la porta-
ta basti pensare che in Tibet nasco-
no i dieci più grandi fiumi del-
l’Asia), rimangono ancora in piedi 
il genocidio culturale e la feroce re-
pressione contro i tibetani, monaci 
compresi, sottoposti a durissime 
campagne di rieducazione forzata.

Oltre i dogmi, edito dalla Lindau (22 
euro), invece, è una raccolta di confe-

renze e dibattiti che il Dalai Lama ha 
tenuto durante un soggiorno in Francia 

nel 1993. Una serie di in-
contri con autorità del mon-
do religioso, scientifico e 
culturale, che permettono 
di tracciare il profilo ricco di 
sfaccettature di Tenzin Gyat-
so. Scienza, bioetica, svilup-
po economico, sovrappopo-
lazione, globalizzazione, 
immigrazione, Tibet e Ci-

na, religioni e dia-
logo sono solo 

alcuni dei nume-
rosi temi affrontati 

dal Dalai Lama nel 
libro. Il leader buddi-

sta non ha avuto diffi-
coltà ad ammettere che 

prima del 1959 il Tibet 
era una società agro-pa-

storale basata sulla schiavi-
tù e che immagina per il 

futuro del paese delle nevi la 
democrazia. Nell’arco di que-

ste conferenze, ha poi sottoli-
neato più volte la sua sorpresa nello scopri-
re alcune similitudini tra il monachesimo 
buddista e quello cristiano, senza che vi 
siano stati contatti tra loro in passato. Indice, 
secondo il leader spirituale, di una traccia 
comune, che sia un’influenza o un’intuizio-
ne, che sottende a molte religioni. Affondan-
do le radici nel buddismo, ma al tempo 
stesso conservando apertura ed elasticità 
mentale, Tenzin Gyatso con il suo pensiero 
è capace di catturare l’interesse non solo dei 
non buddisti, ma anche dei non credenti, 
perché come spesso ripete: «La bontà, l’amo-
re per il prossimo, la tolleranza non sono 
virtù riservate esclusivamente a coloro che 
credono in una religione, ma appartengono 
a ogni essere umano».

Sarkozy: di che cosa è il 
nome è la nuova opera 
di Alain Badiou, evento 
filosofico politico 
dell’editoria francese, 
che ora è stata tradotta 
in Italia dalle edizioni 
Cronopio.

Politica
Chi sono e cosa fanno 
pm, gip, gup, giudici 
dibattimentali, imputati, 
difensori, ufficiali 
giudiziari? Lo spiega 
Giulio Ubertis ne Il 
processo penale (“Farsi 
un’idea” del Mulino).

Giustizia
Come la rabbia al vento, 
Rawi Hage racconta 
la storia di un’amicizia 
di due adolescenti sullo 
sfondo di una Beirut 
lacerata dalla violenza, 
dalla paura e dai 
tradimenti (Garzanti). 

Romanzo
Oggi, nella Chiesa 
di Santa Maria dello 
Spasimo a Palermo, 
va in scena la 
performance di Vanessa 
Beecroft intitolata VB62. 
L’evento è promosso 
dalla Fondazione GOCA.

Arte

IN LIBRERIA

Classici e nuove analisi
Un classico: Segreto Tibet di Fosco 

Maraini, Corbaccio editore 39 euro.

Freschi di stampa: In Tibet. Tra uomini e 

dei di Silvia Vernetto, Lindau 21 euro e 

Lezioni italiane, del Dalai Lama, 

Sperling&Kupfer 17 euro.

Conversazioni con il Dalai Lama: Il mio 

Tibet di Thomas Laird, Mondadori 19,50 

euro. Approfondimenti: La civiltà tibetana, 

di Rolf A. Stein, Einaudi 9,30 euro. Storia 

del Tibet – I segreti di una civiltà millenaria 

di Laurent Deshayes, edito da 

Newton&Compton 12,90 euro.

Oltre che per i diritti umani, il paese ora deve 

combattere contro l’inquinamento e il disastro 

ambientale causato dalla politica cinese


